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Imprimatur, fi videbitur Rcuerendifs. P.Mag.Sacri Pa- 
lati; Apoiioiici. H 

A. TornitDus Victfg. 

I O Fr. Adriano Cardinali Domenicano hò letto» d’or- 
dine del Reuerendifs.P.Fr.Nicolò Riceardi.Maeftro 
del Sisero Palazzo Apoftolico laVica di Tobia difcritta 
con OfTetuazioni dal P. D. Luigi Manzini Monaco Oli- 
uetano : nè vi hò trooato cofa » per la quale io Rimi » 
che non debba imprimerli » anzi la riputo doucr’e/ferc 
di molta vtilità > e di molto guflo a* leggitori > sì (jer 
la fantitd dell'argomento » come per gli ornamenti ag- 
giuntigli dalia (ingoiare erudizione, e fpiritofiflima ji- 
uacitd dello Scrittore . In fede hò fcritto di mia pro- 
pria mano la prefente : nel Conuento della Mineru&j 
a di ao. Dccembre I6j6. 

Imprimatur, Fr.Hyacinthus Lupus Magifter» & Socius 
Rcuerendifs. P. Fr. Nicolai Riccardi; Sacri , & Apo- 
ftolici Palati;' Magiftri » Ord. Prad. 
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[A L L’ I L L V S T R I S S I M O. 
ET ECCELLENTISSIMO 
' ' ' " SIGNORE ' ’ 

IL SIGNOR 

DON PIETRO 

: ALTEMPS. 

Duca di Gallefe , Marcliefe di Soriano , 
Conte di Tuflignano, e Fontana, 

« Signor dello Stato di Mi- 
furaca , &c^ 

S C E alla luce il mio 
* Tobia , obbligato al 
nome di V.E. Per 
ch'egli è vn ritratto 
dellanrico Tobia_>, 
per rafTomigliarlo , li fa vedere le 
gato. E gloria di quello nome il ri 
Tuonar frale catene del feruaggso. 

Se 
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Se quel Santo Cittadino di Netta- 
li andò già Prigioniere , ci nacque 
il mio : ma con meno difficili con- 
dizioni ; perche quanto di auuer- 
fo incontrò quegli in Sàlmanafar, 
tanto di felice lortifce quefti iru 
V. E. Nell* Affina auinfero quel 
Tobia, violente , le catene dell o- 
dio, qui legano il mio, (pontanee, 
quelle del merito : hebbe quegli 
per Signore vn Rè deteftabiRj, 
quefti hà per Padrone vn Principe 
ammirato in ogni genere di V irtìr. 
ierui quegli a vna fortuna barbara, 
e tiranna dell’ Afta, tributa quefti a 
vna nobiltà delle più Chiare d’Eu- 
ropa ; inuecchiata nella grandez- 
za^ nella gloria di mill’anni: final- 
mente colà morì quegli , qui (pera 
d’eternar queffaltro. Chi hora me 

lo 
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Io negherà più del primo felice nel 
leruaggio ? Io so , che Salmanafar 
verso già con mano magnifica i te- 
fori nelfarche di queiraltro . Ma 
non faranno eglino tefori quelle^ 
grazie, colle quali la generofà hu- 
manità di V. E. vorrà hora accor- 
rei fòlleuare il prefèntePAggiun 
go il beneficio del proteggerlo . 
Chi lo difpregierà,sella Thonora? 
chi l’offenderà, sella il difendePLa 
Cafa di V. E. sà (piccar dal Cielo 
i fulmini da propulfàre le offefo . 
Gli Aui di lei ne hanno fatte lej 
fperienze non fono cent’anni. Ol 
tredicciòqual frutto cauò egli mai 
Tobia della fua bontà apprello 
quel TirannoPE pure non hà que- 
lli argomento maggiore di piacere 
a leùdeH’elTer buono. Sà,che V.E. 

hà 
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ha per hereditaria nella fiiaglorio 
ih Stirpe la Pietà.Son noue fecoli, 
che’l pijlsimo Ottomaro impoffeC 
so la Famiglia Alremps della fuiu 
impareggiabile Santità. Infomma 
nonv’è per il mio Tobia felicità 
da defiderar di vantaggio in que- 
lla fua eletta prigionia. Io fuppli- 
co V. E. a corrilpondere alle fpe- 
ranze diluire alcócetto del Mon- 
do , con vn patrocinio eguale alla 
mia affettuolà diuozione : colla_j 
quale per fine le faccio humilifti- 
ma riùerenza . Di Roma li 20. di 
Decembre 1 6)6. 

Di V. E. 

mo mo fe 

Diuotils.e obbligatifi.feru. 

D. Luigi Manzini. 

L’AV-^ 
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L’ A V T O R E 

A CHI LEGGE. 

ER non mancare al commodo della 
tua intelligenza , nè al bifogno 
della mia intenzione , ho, Lettore 
bumanijftmo , da trattenerti al- 
quanto meco prima, che tu pajft a 
conuerfar conTobta. Coloro, che 
fi affrettano ad efaminar coll'oc 
chio vna fabrica , non hanno per vanità il confederar- 
ne prima il feto, e l'occafione. Sarebbe indifcrezione 
f affettar da vn Giardino di delizie le fortificazioni 
d'vn Caflello , e dalle fortificazioni d'vn Caflello le 
delizie d'vn Giardino. Quindi , e perche tu non erri 
nel leggere , e perch'io non paia a te di batter errato 
nel comporre , quello Libro , è neceffario , ch'io te ne 
accompagni alla lettura colla precognizione di qual- 
che mio fenfo , che poffa riufcire a te di commodo , 
a me di difefa . Se tri leggeìii queflo Libro Jenza J'a- 
fer il fine , a ch'egli è fatto , e lo ili le con ch'egli è 
fatto , ouero non ntrouerefh in effo quello , che affet- 
ti , ouero non affettarefli quello , che ci ritrouerai . 

Sappi dunque , ch'egli è Hi fioria , ma non pura. La 
I pura narrazione di queflo fucceffo , non ha bifogno 
d'Hifìorico , dopo che lo Spiri tofanto l'bà dettata alla 
mano glori ofifjìma del medefimo Tobia , di cui ella 


tt 


fucceffo . 
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fucceffo. ueflo Libro è Hi fiori a, ma Hi Fiori a me- 
ditata, e accoppiata colle oJJeruazJotii , che vuoi dire 
col Commento , e co' precetti, che fe ne cattano. Io non 
so bene , fe queflo accoppiamento piaccia a tutti . So , 
e mi contento di queflo foto, che può giouare a molti: 
e che a tutti certo i dijereti è apparfo grato ne IT altre 
mie fatiche fatte intorno allaScrittura Sagra .La tua 
humanitàfO Lettore amor e itole, che ha necejfitato a tante 
impreffioni l' altre mie c ofer elle , mi c forte argomento 
di quefla confidenza . Che pero Jèguiro a mi f commodo 
quella maniera medefima nell altre Hi Fiorie Sagre , e 
forfè in più d'vna delle Ci tuli. 

Tanto ballerebbe dire a te, per renderli foddi fatto 
della natura di queflo Componimento . Ai a forje tutti 
coloro , alle cui mani egli farà per capitare , non hanno 
diferetezza eguale alla tua. Onde farà forza , che tu 
mi permetta, che ragioni alquanto teco per loro infor- 
mazione, e per mio f cari co. 

Io non vorrei , che la varietà degli humori , e forfeit 
delle paffioni degli altri diueniffe peccato de' miei po - 
ueri fludij . Tu , che Jet cortefè , e che leggi gli Scritti , 
e prattii ht forje gli humori di lutei , potrai agpuolmen- 
te difeernere fià' miei, ch'io non ho altra paffionc nel 
dettargli , cbe'l defiderio, che fieno buoni : e che n ejfiio 
Spargo i concetti , non i veleni. La Dio mercè, io ho 
lo Fiomaco si bene affetto, che noi ponno infettare gli 
affetti dell'arroganza , nè quelli della inuidia . A chi 
mi loda njbondo , ch'egli è comp affione itole : a chi mi 
biafima , ch'egli è giu fio . 

Dall'altro canto poi io lodo bene gli Scritti d'ogni * 
uno perche Jempre dee farfi cosi ; ma spezialmente in 

. queflo 
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queHo tempo , cbe fi fà non tanto per mode Hi a , quanto 
pergiuHtzia. Io godo , e mi glorio (Cbauei incontrato 
•un tempo s) ferace di Scrittori valorofi, com'è'l noHro . 
A me pare , cbe'l non applattder loro fu. eHrema, o ma- 
lignità , o ignoranza. Vero è, cfiefjono tutti eguali ; 
ma ciò non toglie, cbe non fieno tutu lode noli . La pro- 
fejfionc del notargli è da Scarafaggio , non da Cigno di 
Varnafo. Gli buomini , cbe fi perdono intorno a queflo 
me Hi ere fono come coloro , che vendono le conciature 
del grano , dijfe quel grand'ingegno. Il lor capitale è 
tutto dell'altrui immondezze . Ma non ci è pericolo , 
cbe approfittino giammai nella gloria J incera . Ella _> 
non farebbe piu gloria , quando fi componete di ver- 
gogne. Chi bà gufìo di r accorte con intenzione di far- 
Jene bello , efamofo , bà vna Hrana opinione . lo ho con- 
cetto , chela vera maniera di riprendere i difetti de fi 
altrui Scritti fia, lo feritore fenza difetti ; perche l' opere, 
che non fono difettfe fi fanno da fe flejfe Idea , per fi 
h uomini di giudi ciò. Ma'l penftr di riformare gli 
Scrittori col mordergli bene , e Jcriuer poi male , o non 
tfcriuer di fuo cofa veruna, io l'ho per vn'infifida. ine- 
zia, e da gente , che. babbi a piti denti , che forza da 
Hr igne rii. I Leoni non latrano dietro d Cani . piu 
da Leone il diuorarg/i, che'l baiar loro apprefio. E per- 
che non farebbe meglio ofeurar la fama di chi ferititi 
men bene, collo feri uer meglio, cbe col dirne alla peggio ì 
Il vedere il Gonella infegnar le regole del comperar Ca- 
lia Hi mn farebbe la più ridicola di tutte le facezie del 
Gonella ì 

Ritorno a dire , ch'io non ho che da lodare queHo Vir- 
tuofifjìmo tempo , tUuHrato da tanti Ingegni celebri , 

tt 2 che' 
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che ogni ri) fer tuono maraviglie tanto felici -, che fino 
fitto gli occhi degli Autori , fimo tormentare, agitarci 
e far dijperare l' in india , e la malignità: la quale per 
impazienza , fi oppi a ,efà •veder traboccanti le proprie 
vifeere, di ttiz£a£e di •veleno . Vero è, che io non ar- 
direi neanche di far in contrario ; majfime sii la carta, 
la cui pura bi ambe zza pare efemp ti fichi a tutti gli 
Scrittori i ni fincero , e perpetuo candore di dottrina , 
lontana da ogni p afflane, e da ogni maldicenza. 

Per me fra le molte imperfezioni , de de quali io ti 
fupplico , o Lettore, di ccmp affienare ve miei Scritti , 
io ti obbligo a ojjeruare almeno in ejfi , che non hanno , 
non hebbero , nè faranno per hauer mai neanche -vii a 
fillaba , nè di rima , nè di profa , fcritta ad ojfefa di 
chi che fia. Ioti prometto anche di continuare fino alia 
morte in quello propofito . Sto quafi per dirti , che mi 
dijpiace , che ciò fia dovuto a ogni huomo da bene , muf- 
firne R eligìofo ; perche non mi batta, che quett' atto fia 
< volontario ; r. a -vorrei , che faffe anche Spontaneo . Io 
bò fempre bauuto per infallibile , che gli Scritti fieno 
imagini dell'animo dello Scrittore . E però Dio mi 
guardi dal dettargli infitti di malignità, che tanto è 
dire , dall'ejfer maligno . Debbo , e •voglio ttimar fem- 
pre tutte le fatiche degli altri , e fi come •voglio farlo 
col cuore , coi) lo dimottrerò con gli Scritti . 

Quello poi , ch'altri faccia delle mie , io noi so , nè 
fino Obbligato a faperlo di tutti : perche tanti fino i 
\gufli quanti gli huomini . So bene, che mi affatico per 
j ; meritare in altrui qualche Ili ma. Forfè anco eleggo 
\a ciò mezzi non importuni ; almeno inquanto a'jog- 
i getti de' quali firiuo perche le cofie , ch'io fermo fono 

per 




per lo piu dello Spiri iofanto , e de' f agri Dottori: e pero 
maggiori d'ogni eccezione: e la maniera con che lt^> 
Jcriuo , è fatta comune a molti de •veri Letterati di 
quetto tempo ; e pero fecura dalla temerità . 

Se ve cofa, che fa mia folamente , quella farà di- 
fettufa. Ma io non me ne vergogno ; perche non mi 
/ vergogno d'ejjer'huomo .Le forme , / penfi cri , la lettura, 

' per quello , cbìefce da me, fono come l'A ut or loro fragili. 

\ Due fio è vn' argomento da muovere a fai far gli , non a 
lacerargli . Coiituttocciò chi mi loderanon mi farà in- 
superbire , nè chi mi biafmerà , adirare ; perche la. 
ttùffa fragilità , che non mi lajcia gonfiare , mi fà pa- 
ziente. Anzi Jàrebbono forfè piu care di tutte le mie 
fatiche le oppvfizioni , che le lodi ; perche da quelle 
imparerei di correggere le mie imperfezioni , e da 
quelle folamente di ringraziare l'altrui cortcfia. 

In una cofa fola io mi confejfo pero muar labile^», 
ch'è lo ttile . (fuetto è mio tanto ttabi [mente ; che fe 
non pojfo lafciar d' efferio, meno d'hauerlo. Sai benif 
fimo , i be lo ttile è , come la fifonomia : fiegue l'animo, 
il temperamento , e'I genio . Il mio, o ri babbi a de' fo- 
rni gli euolt ,ono,o fìa flato adoprato dagli altri , o nò, 
io non ti so dire . So quetto , che le prime fiilabe , che io 
dettaffìa miei dì , erano di quetta forte: e che'l mio ge- 
nio non ap prono mai per J'uoi parti i concetti ,J'e la 
carta non gji raccolfe di quetta forma, io non l'ado- 
pro già , nè l'otten o per il migliore , ma ben s) per lo ^ 
piu confaccuole al mio gutto . lo non so d'ejjer'elefto 
Giudice di quetta controuerfia. Coloro, che da fe , da 
fe ,fe fanno i M cria chi delle lettere , non poffono pia- 
cere alla dijcrezt arie di chi hà genio mode fio . io mi ri- 
metto 
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metto al giudi ciò di tutti i Dotti infime; perche l lor 
Senato è fupremo nella Republica de' Letterati , non la 
prefazione dSvn folo. 

Per quello , che bò vitto , credo , che la ma? fi or parte 
degli Scrittori di quetto tempo , vfando quella maniera 
di Jaiuerc , chi alquanto più, chi alquanto meno ri- 
ttretta, pojja da Je ratificare, chetale fia l'vfodeiles 
piunohili Accademie d'Italia. Delf Accademia degli 
Humoritti di Roma , la maggior parte da molti anni 
in qua Jcriue certo in quetto ttile . Mentirei facciata- 
mente i n cojpetto del M ondo , quando io lo ne goffi ; per- 
che tutti coloro , che hanno boggi fama in tal maniera 
di feri nere , fono tutti Accademici Humoritti . La-* 
Scuola di Bologna melo potrebbe fare anche eut dente; 
perche tutti vi feri nono coti, chi più, chi meno ri diretto, 
llmedefimo fanno quelle di Venezia, di Napoli , di 
Genoua,e di Firenze. Ed abbenche per tutto vi fino 
Scrittori anche delP altra, pur buona, maniera; tutta- 
ut a quegli aculei della fentenza ; che danno il pte- 
cavte j all'orazione , e la rimondano dalla dicitura 
frondofa , ventofa , e che ha più del loquente , che del- 
C eloquente; fi fono refi amabili ad ogni Spirito , cheh ù 
del vitto, e del proprio in capo, Jenza mendicarlo da 
Zibaldoni; quali per lo pi àfono i Moderni .Vero è, 
che i Compilatori d' Autorità , che hanno lo'ngegno 
nella fchiena , e la feienza nella Poh ante a , reclamano. 
Ma che t'hà egli da fare t S'bà per co fioro da trala- 
sciar di fruire al gatto de' Migliori t 

Sono contuttocciò r loro Scritti begli anch'efiì, non 
indegni nè di lode , nè d'imitazione . Si pofjom lode- 
uolmente abbracciare . Niuno il vieta; ni uno il bis* 

finta : 
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Ifìnut : ogni uno gitila ili leggergli j e dà loro la don ut a _» 
merci dapplaufi . Ma J'c (a maggior parte dt gli Scrit- 
tori , •volontari a mente fe ne fiumana dalla fimi gli an- 
za,per ifcriuerc colle vi ne firettezze moderne , o per 
dir meglio , modernamente ricchi amate negli filli 
d'Italia ; perchì altri fe n'bàda piccare , e da Uri Ilare? 
Scritte ogni uno a fino piacet e , chi riha da cbiamarfi 
ojfefo ? Non fi là certo , che fia flato mai eretto Tribu- 
nale , che poffa dar leggi a gli humori de' Letterati . 
Che pero l'intentare contro la lor libertà è vn'odiofa , 
e turbolente (pezie di j edizione , e di ambiziofa in- 
quietudine . Chiunque bagnilo regolato dalla fi lenza , 
e dalla buona prudenza, per vano, e arbitrario, c bab- 
bi ano lo Ilile gli Autori , sa ben difimguere in ejfi'l 
merito dal difetto , e giudicar quant'vno fia piu del- 
l'altro degno di lode . I Galantbuomini non var iano 
il lor giudicio per gli altrui cicalecci . Bijogna ficn- 
uer meglio , non gridar più, per farfi imitare. 

Oltreche è pur vergogna , che gli fludt , e le pre- 
mure de Letterati f occupino, e mirino follmente la 
maniera del dire di chi fieri ue . Quanto Janbbe lor 
meglio l'attendere alle cofie, che fi dicono : e del relìante 
laficiar, che ci afe uno fioddi sfacejfie al proprio arbitrio, 
e guflo nella maniera del dirlo', purché non fi fiori ta- 
nafie indificretamente dal toler abile? E tanto più, che 
l'opporfi a quello , che altrui diletta con ragione , per 
proprio interejfie, è mera mfruttuofia vanità . Perche 
non per quello veliera giammai chi fi fia di giudicar 
bene dell'altrui valore, e male della lor maldicenza. 
Ogni dì verranno fuori nuoui Libri , che faranno di 
quella maniera, che non piace loro. Che più pungenti 

ri- 
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rijpotlc potranno affettare a'ior morjì , del •vedergli 
noncuratiì Scrinerà ogni uno a modo fuo , ed ejjì al 
loro. A che gi onera loro l'hauer difcoperta ['impazien- 
za dell'altrui lode , fuorché a /armeno glorio/o il pro- 
prio merito ì 

Io per me , Lettore bumanijjìmo , tengo per fermo 
che tu non tralafcierai di giudicar bene del mio Tobia , 
perch'io l'habbia dettato nel mio Bile . Cosi fofs'egli 
| pure per altro ricco di pregi , e di perfezioni . Ma 
{'egli è pouerello , fagli tu merci d'vn poco della tua 
comp afflane . Egli non è più, che vn Priuato. Non è. 
I finalmente obbligato a Regi/ ornamenti . Se fi udirà 
lodare , non infuperbtra ,percb'è humile : fe biafimare , 
non fi adirerà, perdi è paziente. 

Haurai dopo due gran Matrone dell' Ebraifmo , 
E Ber , e Gindith: e duo gran Principi della Re al Cafa 
di Sauoia, Amedeo il Pacifico, e Amedeo il Verde: e 
nel medefimo tempo la terza parte de' Mac abei , che 
Ifiegue le Turbolenze , e le Battaglie d’ifrael. Vitti in- 
' tanto felice , e feguita a lodar tutti , che vuol dire , 
a farti lodeuole appreffo tutti . * 
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DELLA 

VITA DI TOBIA» 

Hiftoria, c oflcruazioni 
DI DON LVIGI MANZINI, 
LIBRO PRIMO . 



E R formar l’idea d’vn’huo- 
mo da bene, fra’ priuati Cit- 
tadini , non è potàbile vn' 
Iftoria più opportuna della 
Vita di Tobia , il Vecchio . 
Quelli , che’n vn petto pri- 
uato chiufe Virtù da Eroe , 
può fòlo così bene ammac- 
ftrar’ ogni Cittadino alla_ 
bontà , che non gli fìa di miftieri il ricercarne altron- 
de precetti.Egli fù anche perauuentura feelto da Dio 
a queft’vtàcio; perche non lafciò mancargli dote, che 
potetàe adattare al bene efcrcitarlo . 

Sogliono per lo più le maggiori Virtù , o cadere , 
o ctàer’ofleruatc ne’ Principi j forfè perche il merito 
è aiutato a rifplendere da i raggi delle Coronero per- 
che le cofe più ragguardeuoli fono le più folleuatc . 
Certo è , che i Grandi hanno vn non sò che di van- 
taggio neH’etàcr Virtuofi , che non è concedo a’ Pri- 
uati -, perche le maggiori qualità dell’animo fe non_. 


trag- 
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LIBRO PRIMO 


traggono la loro origine , traggono almeno le loro 
occasioni dalla fortuna.S’c’ non fono i più egregi de- 
gli huomini , fono almeno i più offeruati . Sono fatti 
in loogo del Sole; e perciò non hanno raggio <ji me- 
rito , che non riluca a gli occhi di molti . Talhora_, 
fono anche più lodati, che lodcuoli; sì perche’l timo- 
re di chi ne parla infegna d’honefiar coll’adulazione 
i Jor vizij ; sì anche perche fra’ tanti commodi di me- 
ritare , è impoflibile , che l’arbitrio del lor’appetiro 
non fi eftenda fouente ad oggetti c’habbian congiun 
ta l’honcftà . Finalmente lo fiato loro è poi priuile- 
giato da Dio di affifienze , e d’incentiui tanto effica- 
ci , che , oltre la grandezza de’ lor fentimenti , inge- 
riti dalla nafeita , e nudriti dall’educazione , fono 
quali necefi'ariamente refi grandi nell’animo dalla di- 
gnità . . / 

Ma fi come per tante ragioni non c nuouo,nè dif- 
ficile, ch’e’ fi veggiano, chi più, chi meno, ricchi d'a- 
zioni Eroiche, come di fortuna fublime ; così è mol- 
to raro,& arduo, che molti profittino coll’imitargli. 
Per l’oppofio poi, che vn Cittadino polfa nel fuo fia- 
to portar qualità , e praticare azioni , che originate 
folo dalla lua priuata Virtù , partorifeanò la maraui- 
glia di tutta vn’eternità, è tanto più mirabile,quanto 
meno difficile da imitarli da molti. Le doti de’ Prin- 
cipi non ponno capirli, che da’ Principi,ch’è’l mede- 
fimo , che da’ pochi; perche per lo più inchiudono 
difficoltà , o materie , che non ponno efler foggetee, 
che alla grandezza , e alla forza de’ Grandi . Ma le_j 
Virtù de’ Priuati fe non fono le più importanti per la 
lor’efienz3 , lo fono almeno per la moltitudine di chi 

può 
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può imitarle. Appartengono a i più, fé non apparten- 
gono a’ maggiori . 

Ond’è momento non mediocre il potere fccglierfi 
per maeftro della Vita de’ fuddici vn Cittadino , così 
per ogni parte IodeuoIe,che tutto il rigore della Vir- 
tù non habbia che defiderare in luidi perfetto. Tan- 
to più, che non hanno i Priuati Virtù , che non poiTa 
appartenere anche a’ Principi : i quali abbenche fie- 
no Principi in ordine a Sudditi , non fono però più, 
che vn’huomo in ordine alla honcftà . 

Hor di quefta clafte , abbenche innumcrabili ne__; 
habbia partorito la fcuola fantiflìma del Verbo hu- 
manato ; conruttociò il ritrouarne vno afeofto in fe- 
no all’Antichità , e che adorò Chrillo futuro , ben_» 
più di fette fecoli prima , ch’egli nafeefle , darà forfè 
vn sò che di più autoreuole all’elezione di chi Io pren 
defle per ileopo della fua imitazione. Sono più vene- 
rabili quelle colè, che fono piùìonrahe: ed nà vn non 
sò che di forza l’antichità per guidar foauemente le 
opinioni oue non le traherebbono le ragioni . 

Chi dalla Vita di Tobia non impara di viuerc,ma- 
lageuolmente potrà altronde appararlo; perch’egli 
nacque, c vi/Te di quell’ordine , dal quale pochiflimi 
viuono in quefta terra follcuati. Egli fù anche Padre, 
ed hebbe il Figlio, c i Nipoti, per difcepoli nella Vir- 
tù . Chi leggerà quelle poche carte, farà certo, o Pa- 
dre, o Figlio : e per l’vno, e per l’altro di quelli gradi 
ritrouerà inftruzioni,cheIo potranno rendere, o Pa- 
dre buono , o Figlio migliore . 

Correa l’anno del mondo 3 1 9 5. in circa, auanti la 
fondazione diKoma a $. e auan ti la nafeita del Mef- 
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fia 776. Guidauano del lor Regno , l’anno fecondo 
Pecaia in Ifrael , e ’1 cinquantellmofecondo Vzia in_» 
Giuda , quando Iddio concede al mondo Tobia , per 
mantencrui vn’afilo della Pietà, che ne parea sban- 
dita , o per ergerui vn ’efemplare della coftanza , che 
ne parea (radicata . La Città , che forti da Dio l’ho- 
nore dettargli Patria , fu Nefiali , vna delle più cele 
bri della Galilea fuperiore , hora chiamata Suzin , o 
Syrin. Confentono tutti i Geografi nell'antica nobil- 
tà di quefta Patria,come fe a lei nulla manchi di quel 
le qualità , che poffono rendere , ó più famofa, o più 
habitata vna Città 

Ella è pofla a canto alia ttrada maeftra,che condu- 
ce dal Mare di Tiberiade , verfo Occidente,aI Medi- 
terraneo . E‘ lontana , dalla parte Orientale tre gior- 
nate da Tiberiade , verfo Aquilone vna giornata da^» 
Seffeth , dalia parte Aulitale tre giornate è dittante 
daDothain, e finalmente da Occidente altrettanto 
da Betfoida . E’ di (ito più, che mezzanamente ficura, 
per edere (palleggiata dalla parte di Occidente da_> 
vn’alto , e Icofcefo monte , la cui fommità non è ac- 
cettabile, che per vn’anguftiflimo calle . Hàla fertilità 
del territorio di gran lunga fuperiore al bifògno de’ 
Cittadini , ancorché il numero , e lo fplendore di elfi 
ne ricerchi molto ferace, e douiziofa l’ampiezza . Fin 
da’ tempi di Salomone fi ponno ripetere gli argo- 
menti della riputazione , e della ftima di ella Città ; 
perche Achimaa , che n’era femplice Gouernatore , 
fu (limato eguale alle nozze reali di JBafcmat Figlia di 
quel Sauio Rè . Ma (è non altro, l’eflcr’ella foprauan- 
zara fino a quelli tempi a tante riuolte d’Ifrael , con» 
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uince, ch’ella fofle Città , le cui prerogatiue poteffe- 
ro molto lungamente foftenere le ingiurie, e le inlìdie 
de’ tempi. 

Comunque fi fofle, ella hebbe certo da’ Natali di 
Tobia tanto di fama, che potrà ballarle per molti fe- 
coH ad effer’illuflre . Non è ben noto le quello buon 
Figlio di Neftali nafctlfe di nobil fangue ; ma non vi 
mancano ragioni per condurne la probabilità poco 
meno, che a’ contini della certezza . Le doti dell’ani- 
mo di Tobia , gli accidenti della vita di lui , i carichi, 
e i parentadi , che le ne ofleruano, poflono conchiu- 
dere per necellaria la chiarezza della fua nafcita . La 
madre di lui non è (lata riconofciuta per nome dalle 
Illorie . II Padre fi chiamò Tobiel , I’Auo Anania , il 
Proauo Adiel , f Abauo Gabael, il Tritaua Allei, Fi- 
glio diNenathielle* 


dere> ma non conofcere il proprio Genitore . Rima- 
le Orfano nel principio di quegli anni, che tanto più 
gli poteano ingetirdelìderio della vkadel Padre^ , 
quanto meno egli era capace di rammentarli de' fu- 
nerali della Madre . Non gli mancò turtauiala diuina 
afliflenza d’vn’ Aio, e d’vna Scorta, giudicata tanto a 
lui più opportuna , quanto girerà meno congiunta. 

Debbora Sorella di Tobiel il raccolfe dal feretro 
del Padre, eie ne fece sì degna Luogotenente , che 
forfè forbita riufcì vno de’ migliori mezzi, che la ce- 
iefte Prouidenza baueffc preordinati alla fantità di 
quello Infante . E’ non li può negare, che quello fof- 
le vn miftenofo tratto della diuina Sapienza , da far 
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conofcere al mondo , ch’ella non hà bifogno di {fru- 
menti humani , per ingerir la pietà , doue la delfina . 
E'cosi difficile, che vn’Orfano riefca di coltami egua- 
li al Tuo debito, come miferabile l’orfanità . I Padri fe 
non fono più che empij , fono gran promotori della 
giuftizia de’ Figli:dal cui vtile ne da tenerezza d’amo- 
re , ne da morbidezza dilufinghe fi lafciano trauiare. 
Per flagellare vna mala inclinazione del Figlio, elfi va- 
gliono fouente più con vn'occhiata, che vn’Aio con 
cento riprenfioni . Quell’amore verfo i Parenti, che , 
ouero la natura , o la confùetudine , o la gratitudine, 
o l’opinione, hà introdotto al poffeffo de’cuori de’Fi- 
gli, è vn’occulto , nobile , ed efficace morfo, che rac- 
tiene in officio la maggior parte di que’ moti,da’qua- 
li non farebbe facile il ritrarre il Cento deH'adoiefcen- 
za. Dall’altro canto l’amore virile del Padre hàco- 
fianza per non lafoiar diuertire gli vtiii Tuoi rigori da- 
gli affetti paterni . ’ 

Ma non fono tali le femmine, che per làggie , che 
fieno,hanno d’ordinario vn non sò che di fragile, per 
eflfer più tofto habili a compatire , che a correggere 
la prole . Oue quella ricalcitri a’ molli configli, è dif- 
ficile,che mentre la Madre vorrebbe pervadere col- 
le ragioni, non refti perfuafa con gli affetti . Quindi è, 
che i Figli, i quali rimangono lòtto la tutela delle Ma- 
dri, non canto fpeffo ridicano valcrofì ; perdi e diffi- 
cile il ricrouar’in effe quel rigore, eh e non meno im- 
proprio dellor lèffojche neceffario all’altrui direzio- 
ne . Mercè, che la natura humana per fe lleffa tratta 
dal fuo fomite al male , fe non è da principio piegata, 
con qualche dolce violenza, al bene, difficilmente»/ 
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abbandona la traccia del fcnfo.Ma per roppoflo,s’el- 
la da vna Regola fuperiorc , e affiliente vien’obligata 
con catene di timor riuci enziale a’ feruigi della ra- 
gione, comincia infenfibilmcnre a piegami: e trasfor 
ma in brieue gli atti VirtuoG sforzati , in volontaiij , 
quelli inhabiti , e gli habiti in fe ftdTa . 

Debbora però ned hebbe tanto di tenerezza ia... 
fe, che la potefle ritrarre dalle correzioni di Tobia , 
ne ritrouò in Tobia inclinazioni , che la potelfero far 
vacillante ncll’occafioni di correggerlo . Vn tèrne fe- 
condojche fparfo in terreno fertile, vien coltiuato da 
eccellente agricoltore , non può che condurli a vna 
felice abbondanza di frutti . 

Tobia cominciò a guftar colla ragione Iefoauità 
del merito : ne fù sì prefto capace , che diuenne pof- 
feflore della Virtù . Il primo rampollo, che gli alti tè- 
mi di lui facelfero di fe conofccre , fù vn collante di- 
Ipregio di quante leggerezze hà per fue proprie Ia_, 
puerizia . La confùfione, e l’impeto de’ capricci , che 
fogliono occupare quell’età tenera, che fembra fatta 
più per introdurre l’huomo alla vita, che per elTerne 
parte, hebbe in lui tanto di luogo, quanto in vn con- 
fumato decrepito . I fuoi ozij furono incaminati a gli 
acquici o della Pietà, o della Sapienza . Apprefe dal- 
la fua feorta quegli elementi della legge diuina , de’ 
quali può efler maftra più la fede , che la Dottrina», 
d’vna pia donna. Intorno a quelli fudò tè fue prime 
indultrie , e vigilò le fuepuerili delizie . Si vedea be- 
ne , che quelli era vn peregrino, che a gran giornate 
fi affrettauadi giugnere alla meta del luo Camino . 
Quell’anima , quali Arale veloce , fcoccato dall’arco 

? 


della 




Digitized by Google 


8 


LIBRO PRIMO. 

della diami Prouidenza , volaua ^editamente allo 
feopo della gloria. La noftra vita è sì bricue,che bifo- 
gnerebbe potere impiegar nel merito quell’età , che 
difficilmente ce’l Iafcia intendere defiderabile . Pare, 
chclanouità degli organi corporei habbia meftieri 
d’efler perfezionata dal tempo, e la inefperienza del- 
le potenze dell’animo habbia bifogno di qualche ha- 
bito, che l’auualori ; mala verità è, che per noftro vi- 
zio , tardi ci riduciamo a dominare i moti dei fenfo 
colla ragione ; non tanto perche ne fia difficile il do- 
! minio, quanto perche n’è diletteuole il fèruaggio . Il 
manto della fragilità fifcuopre le vergogne della gio- 
uentù j ma egli non è forfè meno tefluto collo (lame 
della fragilità , di quello ch’ei fia ordico dalle negli- 
genze della malizia . La ragione , che dourebbe fer- 
uirne di giudice delazioni , fouente fe ne fa compli- 
ce : e s’induflria affai più per inuentar le feufe , che_-» 
per dettare i freni degli errori . Così l’h umana cecità 
fi conduce a diffipar con più sfacciataggine quella», 
parte della vita , che per effer la più florida di faiute , 
non dourebbe effer la meno fruttuofa di merito . 

Ma quelle fallacie non caddero già n ell ’animo di 
quel Tobia , che hauendo da’ primi albori della fba_, 
età tenuti gli occhi intenti nel Sole del fuo vlrimo fi- 
ne, non hebbe mai da patir difetto di lumi , nè di ca- 
lore,che folle opportuno alla celerità, c alla perfezió- 
ne della Virtù . Egli era in mezzo d'Ifrael , che fi po- [ 
tea’n quel tempo diré, della fceleràtezza : e pure po- 
co men,che folo, vi conferuaua l’innocenza della Fe- 
de . Delle dicci Tribù , già per duccm’anni ribellate, 
per Ieroboam , da Dio , e dal debito della lor legge , 
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'egli folo perfuadea colla fua vita , non eflcr neceffa- 
rio , che’l torrente dell’altrui colpe tiri a feconda la_, 
cofcienza d’vn’huomo da bene.Viuea tra tanti Apo- 
ftati immobilmente fedele: nè’lfumo de’ facrileghi 
incenfi potea leuargli la rida, nè fargli fmarrir la (tra- 
da,che da Neftali conducea a gli altari di Gerulalcm. 

Le carni immonde non erano cibo di quello ftoma- 
co, il quale naufeaua per zelo ad ogni offefa, che fen- 
da fard al fuo Dio . E quello , che più rilicua , fe del- 1 
le dieci Tribù Apoftate alcuna ve nera , doue i vizij 
maggiormente Ipiccaffero , quella era la Neftalica_,. 

E pure nel mezzo di e(Ta , circondato da tutti i peri- 
coli , che potelTero diificultar la innocenza a vn giu- 
fto,egIi nacque, crebbe, e fi fece robufto nella bontà . 

Qualhora i vitelli d’oro, ancorché muti, muggia- 
uano beftemmie su gli empi altari, de gl’idolatri, con- 
tro la Maeftà del vero Nume , egli, o folo , o fra po- , 
chiffimi , (è non potea co’ piedi , correa colle ginoc- 
chia in Gerufalem , ad offerire o vittime , o almeno; 
lagrime a Dio . Quanto di bontà prefcriuca la legge 
Mofaica, era da lui nel mezzo alle comuni fcclera- 
tezze puntualmente offeruato . Anche fra le tenebre 
rifplcndono le (Ielle . Il giglio non olizza men foauc- 
mente tra’ fetori : e’1 mirto non cc(Ta d’effer mirto ne 
anche fra l’vrdche . 

Non gli mancauano già ne gl’inimici, ne i derifori; 
ma egli non fc ne mouea , fe non quanto baftaua per 
allontanacene . Gli huomini da bene non potranno 
giammai viuere fenza i morfi , gli odij , e le perfècu- 
zioni de’ viziofi.Coftoro fono le (pine,i (àffi,c gli (ler- 
pi , che fi attrauerfano a’ piedi , che caminano per la 
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dirada delia Virtù . Bifogna o diflìmulargli, o deprez- 
zargli ; perche inalprifcono , ma non impedirono il 
camino . Se altri porelfe adatto fcanfargii , farebbe 
meglio i ma non fi hanno Tempre fortune , o forze, 
che lo permettano. Il mondo fii Tempre infetto di 
vna maligna Torte d’huomini , a i quali l’altrui merito 
Terue d’ingiuria , c l’altrui quiete Teme di tormento . 
E vn’vtile carità il compatirgli, c vn’opcrolà giuftizia 
il vendicarfenc . 

La più debole, e pazza clafie cTliuomim è di colo- 
ro , i quali s’accompagnano co’ viziofi , per hauergli 
più tolto per corruttori, eh e per derifori . Non lì può 
dare vn’errore fra gli huomini più indegno dell ha- 
uer’in odio d’efl'er Tolo faggio fra molti pazzi, e trala- 
feiar di far bene, per non tralafciar di accommodarfi 
al numero de’ più. Alcuni (limano di acquiftar più to- 
rto errando, che meritando Ioli. Dicono, ch’è follia 
il voler’ardere in mezzo a vn torrente, o rimaner ac- 
qua dolce in mezzo a vn mare . 

Ma quello è vn temer più torto il motteggiar de- 
gli huomini,chc’l minacciar di Dio.Bifogna fermarli 
per malfima nella mente , che le corruttele del mon- 
do lo deono rendere difprezzabile a vn’huomo dst^ 
bene, non quelli al mondo . Chi teme le derilioni, ri- 
nonzij al defiderio d’clfer giufto . Bifogna preparar- 
fele nel medefimo tempo , che fi rifolue di viucr be- 
ne . E' certo, che tutti coloro, che non vogliono per 
Genio, o non vagliono per debolezza,imitare,o con- 
seguire vna Virtù. , la difpregano in altrui , per hone- 
neftar col difprcgio altrui la propria mancanza . Ma 
chi prende le fue regole dal Cielo, non dee pe’ c olto- 
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ro oftacoli fermarli . Il Ciclo non arreffa la velocità 
del fuo moto per le bellemmie degli huomini : nè la 
Luna afconde il lume del fuo volto , per il latrato de’ 
Cani . Non fu di peggio la gloria di Dauid, per effer’ 
oltraggiata da Semei,nè quella di Tobiaper effcr de- 
rifa da gl’Ifraeliti . 

Se gli mancarono i Compagni , non gli mancaro- 
no le Virtù . E' vna gran felicità l’hauer feco per Ca- 
merata il merito . Tutti gli altri compagni o tradiro- 
no , o mancano . quello folo accompagna il corpo al 
fepolcro,e l’animo aH’ercrnità . Oltreche il voler de- 
cidere , fe più fano configlio fia , il viuer folo , che in 
conforzio, farebbe vna pcricolofarifoluzione invn 
mondo , nel quale le amicizie fono intereffi , non af- 
fetti , o Virtù . In ogni cafo , per la Vita dei Giulio , 
doue regnano le impietà , c certo più ficurala folitu- 
dine, che la compagnia . I vizij fono contagio!!, e fa- 
cilmente ferpono da vn cuore a vn cuore affeziona- 
to. 

Se Tobia peregrinaua folo inuerfo il Tempio di 
Gerufalem,a portarui diuoti i proprij affetti, era ficu- 
ro di non fentirfi contaminare dalle altrui fugge Ilio - 
ni , ne deuiare dall’altrui perfuafioni . Il Dio , ch’egli, 
adoraua intendea anche per più ragguardcuoli in lui 
quegli atti , che fra le contradizioni , riulciuano più ! 
diffìcili . Il merito delle nollrc azioni riceue molto di 
accrcfcimento dalla ripugnanza nel farle : e quella», 
non hà maggior nutrimento altronde , che dal difet- 
to d’efempli . 11 contraffar col cuore a gli occhi,e l’a- 
ftenerfi da ciò , che frequentato da tutti , è indizio , 
ed effetto d’vna coftanza Eroica : la quale non può 
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certo andar feparata da vna gloriofa intenfione di' 
merito . Hor fé fi aggiugne a quefta gran circoltanza 
anche l’età, per fé fteffa volubile, e perfuafibile , non 
porranno tali atti , che riceuerfi da Dio per i più puri 
facrifizi/jcon che la Tua grandezza pofla riconofcerfi 
adorata da vn cuore. 

Tutte le fefte,maflìme più celebri della legge, qua- 
li erano la Pafca , la Pentecofte, la Scenopegia , e fo- 
miglianti , Tobia da Neftali pafTaua in Gerufalem , sì 
per accollarli a Dio, come per voltar le fpalle a quel- 
l’abominazioni , onde la Tua Nazione prouocaua la_, 
pazienza del Cielo . 

Tutte le primizie, e le decime, comandate da Dio 
per Mosè, erano da lui sì pronta, e fedelmente paga- 
te , come fe’l pagarle fotte fiato vn’ettìggerlc . Oltre 
alla prontezza deli’offerirle, aggiungea inoltre affet- 
ti sì viui di volontà, che gli riufeiua certo di render 
maggiori le diuine mercedi verlb di fe , che non n'e- 
rano i fuoi pagamenti . 

Ite, dicea (èco ftelfo, ite, muti, ma diuoti teftimo- 
ni del mio ofiequio a quel Sourano , che vi hà dato 
l’elTere, e che meco, per mio beneficio vi hà obbliga- 
ti a quelli altari . O quanto tenui particelle liete voi 
di que’ debiti , che non può la mia pouertà pagare^ 
a vn Dio tanto benefico , quanto egli è . Quanto egli 
è mai liberale , quanto gràziolò , nel contentarli di sì 
picciolo cambio di tanti beni . Io vorrei , che con_j 
voi potette capitani mio cuore sù quegli altari fagri, 
ou’io vi mando . Vi hò vna Tanta inuidia , fortunate 
Creature, che potete effer tutte impiegate in ho- 
maggio di quella maeftà , ch'adorano le mie vifeere . 

Siete 


Digitized 6y Google 



LIBRO PRIMO. jj 

Siete voi i tributi , io il fcruo ; ma voi o quanto vili , 
io quanto inerato ! 

Con quern affetti egli accrefcea U prezzo a quel- 
le minuccie , e le facea diuenir tefori dell’erario del 
Cielo . Così egli infegnaua a’ fedeli , come fi douef- 
fero accompagnare all’alcare quelle decime , delle_^ 
quali Iddio non hà nè bifogno , nè cura , che per no- 
ftro beneficio . Chi offerua tutti i riti delle leggi di 
Dio è sforzato a confeflare , ch’e’ non fono, che pu- 
re voci da chiamar gli huomini a foggettarfi a quella 
infinita grandezza , la cui foggezione è noftra beati- 
tudine . Se Iddio fece il tutto per fe,non lo fece a fuo 
prò, ma a noftro ; perche Teflèr noi fatti per lui, non 
' vuol dire, ch’eflèr fatti per la beatitudine : la quale_j 
confifte nel confcguire , o poffeder lui , che è’I fine , 
a cui egli ne ordino . Laonde tutto ciò, che ne piega, 
e ne fubordina,o n incamina a lui è altrettanto noftro 
beneficio , quanto gloria di lui ; ancorché noi fianio 
tenuti a ordinarlo più alla gloria di lui , che al nofìro 
beneficio . * 

Non mancano tuttauia degli empij,che maledico- 
no alla neceffità di fottrarre al cumulo delle proprie 
facoltà quella picciola porzione, che gli altari efiggo- 
no per tributo dal vaffallaggio comune . Non par lo- 
ro d’efier tenuti d’vna parte a chi diede loro il tutto. 
Sanno beftemmiare i Minlftri , da i quali foli temono 
relazioni , lènza confiderai il Principe , da cui dou- 
rebbono temere i fulmini . Ma che hà egli mai I’huo- 
mo di filo in vna terrà , sù la quale viue vn peregri- 
naggio , non vna vita ? In vn tempo , che gli è dato 
per il merito , non per il premio ? Intorno a foftanze, 
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che Idkiio non fece, ma perniile, che fi appropriane 
ro a* fingolari, dopo che egli le hauea fatte a tutti in- 
differentemente comuni ? II negarle a Dio è vn non 
riconofcerle da lui, ch’è aperta ingratitudine, e ribel- 
lione—» . 

Tobia per quelle ragioni puntualmente offeriua al 
Tempio così le primizie d’ogni forte animale, e pian- 
ta , come le decime . Erano quell’ vltime di tre forti, 
la prima di quelle.che ogni anno fi donauano alTem- 
pio per foftentamento de’ Leniti, i quali pure le cora- 
partiuano a certa porzione a’ Sacerdoti : La feconda 
di quelle , che a ciafcuna folcnnità fi portauano per 
celebrarne conuiti alle porte del Tempio, ai quali 
pure fi conuitauauo i Leuiti , e i Sacerdoti : La terza 
finalmente di quelle , che fi offeriuano ogni tre anni, 
perche fodero impiegate nel fouuenire a’ poueri, pu- 
pilli, vedoue, peregrini, e Prolèliti maflime : ch’era- 
no i Gentili , cuila diuinaluce aprendo gli occhi del- 
la mente, hauea guidati alla fede, e alla Circonfione . 

Hor’a tutte quelle fpecie di tributi fagri pronto a 
filo tempo era Tobia, non oliarne la dillauza,da Ncf- 
tali , a Gerufalem . Ei le hauea non per ilpefe, ma per 
gli più preziofi vantaggi del fuo Patrimonio . Quan - 
d’egli giugnea alle fagre foglie di quel gran Tempio , 
con vna rcligiofa confufione, rinfàcciaua a fe lìefiò la 
immondezza de’ propri) affetti , e la viltà de’ proprij 
fenfi , per introdurgli in quella lanta magione, ch’era 
l’emula dell’empireo, la fede di Dio, il Paradilb de’ vi- 
uenti . Gli feorrea vn freddo gielo per l’olTa, c a ogni 
palfo,che s’inoltraua,aggiugncavn’atto di nuouo pen 
timento delle fue colpe , e vna nuoua adorazione al- 
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fAIriflimo. Nonfalinano giammai i fami odorati da- 
gli altari al Ciclo, eh’ ei non gli rendeffe preziolì con 
gii aliti deTuoi dinoti fofpiri.1 fboghi fagri erano fatti'), 
da lui più ardenti con gli atti accefi di Carità : le vit ! 
tinte cadeano più accette a Dio accompagnate dalle 
i preci di lui : e gli olocaufti fé non erano accrefciuti , 
ì erano almeno emulati dal cuor di lui , che tutto fi 
iconfumaua in tenera , e aftettuofà diuozione . 


luogo ei fù fempre intento all’or are, ma quitti pareua 
anche abforto . I primi atti nellmgreffo del Tempio 
erano preparatori) , e di contrizione . • 

O Tobia, diceafcco Hello, e con qual cuore ofi tu 
idi calpeftar con quelli piedifmmondi come i tuoi af- 
fetti , la reggia del tuo Dio ? rifiede quell’ Onni- 

potente, che t» creò, ed a vn cenno di cui tù cdfarelti 
d’efferc.E clfifei tù,che prefumi d’infinuarti fra que- 
lli fagri penctrali,oue la maeftà d’vn Dio è adorata da 
i Serafini tremanti ? Quello è il Tempio,o viie,abiet- 
to Tobia.oue trafcorri,fenza temere i fulmintfA Dio 
ti accolli, reo di mille colpe, lordo di mille brutture t 
Ah torna, torna làgrilego addietro a piangere prima 
le tue colpe , e a tergere le tue macchie . Qua non li 
ellende piede, che non fia mondo, cuore, che non fia 
purgato . Ma che ? forfè qui più, che altroue fono di- 
ceuoli le lagrime. Per tutto è lecito prepararli a Dio, 
perche per tutto lì è efpolta a gli occhi di Dio ; ma_» 
egli è in quello luogo per nuouo titolo , ancorché.-* 
non refti di mirar per tutto coll’occhio della fua infi- 


j 


Quel tempo , ch’egli dimoraua nella Cafa di Dio , 
li allontanaua in guifa coll'animo da tutti gii altri af 
fari , che parea allatto fiaccato dalla terra . In ogni 
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nita cognizione . Piangi qui nìio cuore , perche qui 
forfè Iddio alberga , per afpettarui le lagrime de’ pe- 
nitenti . Fallo tanto più predo , quanto che ti auanza 
qualche grazia , di che (applicarlo , oltre il perdono. 
Molte lagrime fàrebbono proporzionate a’ falli infi- 
niti , ma poche ne fono richiede da Clemenza infini- 
ta . Tiferuiranno anche quede per que’ doni , che la 
tua pouertà non ti ha concedi di portare a Dio . So- 
no a lui più preziolè le margarite , che gli offerirono 
gli occhi , di quelle , che ponno Verificargli le mani . 
Gli offerifee affai , chi filagna d’hauergli col peccato 
rubati i diritti della fua fouranità . Chi pofiiede que- 
do dolore, è ricco della grazia del fuo infinito teforo. 
Ma pofiò io non piangere, fe confiderò chi otfefi? Vn 
Dio, che mi creò , che mi confcrua ? che mi lodenta 
federe anche degli atti , co’ quali io l'ingiurio ? Vna 
bontà dunque di queda forte hò io potuto offende- 
re ? Stolto , miferabile , che feci ? Vna bontà di que- 
da forte io offefi ? di vna bontà di queda fòrte io pri- 
uaime medefimo , allontanandomene ? fuggendola? 
difpregiandola ? Ò anima mia , non è più vero , che 
ti badino poche lagrime . Se badano per foddisfarc 
a Dio , non badano per fòddisfare al mio dolore^ . 
Troppo me ne duole; troppo predo egli fi placa . Si- 
gnore, fofpendi gli effetti della tua clemenza, per far- 
mi più lungo, e più neceffario il dolore . Voglio pian- 
ger più, che tù non ricerchi da me, perche fono dato 
ingrato a più benefici;, ch’io non meritaua da te . Sto 
quali per querelarmi della tua troppa clemenza ; ma 
fe io me ne raccordo, ella entra fubito a parte , e in- 
gran difee, come nuouo oggetto, il mio dolore . Bifò- 



S na > i 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 17 

gna , ch’io pianga oltre all'altre cagioni , anche per 
quella , ch’io ti offefi tanto clemente , e manfueto . 
E v’hebbi cuore , ingrato ì crudele ? Oimè , e come 
potrei foffrire di vedermi prolungar l’ira giuftiflima 
del mio offefo 5 Nò , Signore , pietà . Subita pietà . 
ch’io vorrò ben piangere il mio delitto, ma dopo, che 
i’haurai rimeflo.E' troppo tormentofo il titolo df tuo 
nemico . abolifci il mio fallo , Dio mio ; lafcialo fom- 
merger Cubito nelle mie lagrime . Morrei di dolore-* 
s’io non Io fperalfi ; ma morrei tuo nemico, perche 
fon’obbligato a fperarlo. Pietà, mercè, mia oftcfa Pie- 
tà . Pietade -, e poi dolore eterno , che meriti nuoua 
eterna forza , da flagellar mai fempre quell’affetto 
reo , che t’ingiuriò , mio fommo Rè, Olio fommo be- 
ne—* . 

Con tali fentimenti fi preparaua Tobia al dimorar 
degnamente nella cafa,e ne’ coJloquij di Dio. A con- 
fufione di quegli empij , che tasformano il Tempio 
talhora in Mercato , e talhora anche in Lupanare—» . 
Certo è, che non è mai a ballante mondo vn cuore , 
che fi accorta a Dio; hor che farà di coloro, che pre- 
fumono di auuicinarfegli col piede , mentre n’hanno 
in infinito allontanato il cuore ? Guai a chi porta le—* 
offefe a Dio in vece di vittime, nella fua propria ma- 
gione .Se da gli altari non fi fpiccano i fulmini,è per- 
che fono eretti più per placar Dio, che per vendicar- 
lo . Contuttociò non trafcura egli quelle pene", che 
diferiice q I 

Tobia perche alla fua diuota pietà non mancaffe- 
ro i titoli di humile , e di timorofa , non entraua mai 
all’adorazione , fenz’efTerui introdotto davnalagri- 
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mofa dUcoIpa de’ fuoi falli . Dopo quella paflaua a 
vn’affettuola confidenza in Dio: a cui di rado porgea 
e fupplichc,che Ipercad alpuro interede delia liia 
fetta feruit ù; L’altre fue occorrenze egli k rimet- 
eaaqueli’amorolk Prouidenza, con che Iddio ciira 
le attenenze de’ lùoi ferui , come fe fodero di figli . 
Vedca egli benilfimo , che l’huomo non sà quello , 
che gli fia vtik di chieder da Dio;e che lpeflb,ingan- 
nato dal fenfo, cerca per fua falute la dannazione . In 
fine le dimore nel Tempio di quello buon 5anto,an- 
dauano a finire in vn’affettuofo ringraziamento di 
tutte le grazie , che quiui gii hauea concedo Iddio , 
così nel dargli accedo a' fuoi altari, come nel conce- 
dergli motiui al cuore difupplicarlo , e adorarlo . 

Tale egli lì dipartiua dal Tempio ; ma quando ne 
vfciua , cambiaua il luogo, non la bontà . Non trala- 
feiaua ali’occorrenze verun’attò di Virtù, che potef- 
fe nobilitargli i momenti della Vita . Frale pareti di- 
mentiche la pietà verfo i Parenti , l’aftinenza , l’o ra- 
zione , e la lezione del fagro tetto erano le lue cure . 
Fuori di ette la mikricordia verfo i bilognofi , la ca- 
rità verlb i prolfimi , elofferuanza verfo i maggiori, 
erano le file delizie. Egli hauea nel tratto va ’ingenua 
veracità , che generofanaente concidcaua ogni Mì- 
t à , e dctelìaua ogni artificio . Era accorto , ma per 
valcrkne a gli offici] , non a gl’inganni . Portaua ne’ 
fuoi pareri vn’cquità impaziente dell'aknfi officici , 
e degli altrui danni . Le parole di lui erano femprc_a 
melate , ma in guifa modelle , che lo laiciauano Ube- 
ro daognifofpetro di adulazione ,e di vanirà. La ve? 
necondia poi^l’honeftài’accampagDaianocoii-tao- 
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to decoro , che parca la Natura haucrgli preparate 
in faccia le porpore, per veftirgli da Eroica ogni azio- 
ne. 1 Tuoi più fauoriti difcorfi erano della ftefl'a mate- 
ria degji (ludi . La legge, e gli altri ferirti di Mosè oc- 
cupauano ordinariamente i fuoi affetti , e le lue fpc- 
colazioni.Dallc miniere inefautte di que’ volumi lug- 
>ea quell’anima fitibonda più nettari di paradifo,che 
non i fenfuali veleno infernale da gli ftudi, e dalle let- 
tere profane . In riftretto ogni moro di quello gran 
Pilota era regolato dalla Tramontana deH’hontftà , 
e ordinato al porto della perfezione . 

Hor fra prattichc tali di lanuta, guidò Tobia la fua 
giouentù all’età viriledé pure non hauea pofleduta la 
virilità in mezzo all’adolefccnza . La vita certo dee 
mifiirarlì, non con gli anni , ma col merito della Vir- 
tù . Debbora ritrouó appena iti si felice indole biso- 
gno di Ipargcrui i primi icini de’ precetti, ne’ confini 
dell’adolclccnza coH’infanzia . Del rimanente furo- 
no in Tobia fpontanee le azioni, che poteano perfe- 
zionarlo . Beato chi lì vale per tempo degli aiuti, che 
Iddio comparte a quegli anni, che iogiion’eflerc i più 
trafeurati nel profittarne . 

Non sì pretto fùegli giunto alla conlìttenza , che 
Iddio Io giudicò vn dégno ceppo, dalie cui vjfcere.^ 
fìdoueflèro cattar germogli di nuoua prole . Quindi, 
vlcito egh dalla tutela di Debbora, Iposò Anna, gio- 
uane delle meno biafimeuoli della fua Tribu.e n’heb- 
be vn figlio , cui fece comune il proprio nome ; forfè 
per neceflìurlo a farli fuo imitatore ne’ coftumi . 

*Egli intefe, fubito nato il Bambino, quante obbli- 
gazioni contenere il titolo di Padre; ancorché sì po- 
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co incelo da gli huomini. Non fece egli tant’allegrez- 
za di hauer fortito l’erede , quanto fece rifldfione al 
graue carico dalla natura portogli su le (palle. La__, 
maggior parte de* Padri cadono in quefto erjore-j , 
quando penfano , che la prole fia lor data folamente 
per godimento > e per fucceflìone . Ma s’ingannauo ; 
perch’ella è data da Dio per conferuazione della Ipe- 
zie humana,per aumento degli offequij terreni a lui , 
e per adempimento del numero de’ Beati . Di quelli 
tre rifpetti , il primo obbliga i Parenti a’ naturali ali- 
menti de’ Figli , il fecondo gli aftringe al fubordinare 
ogni interefle de’ medefimi a Dio , e’1 terzo all’edu- 
cargli sfattamente in ogni genere di Virtù . Tre pe- 
ricolofe (irti di quefto mare , dalle quali pochi geni- 
tori emergono lenza naufragio . Perifcono nella pri- 
ma i crudeli , gli oziolì , e i trafcurati : nella feconda 
gli auari , gli ambizioni , e i vendicatiui : nella ter- 
za gli fcandalofi , gli empij , e i troppo indulgenti . 11 
nome di Padre a prima faccia è titolo di tenerezza..; 
ma per chi s’interna nell’intendere , è titolo di obbli- 
gazione. j - 

Niuno lo’ntefe mai meglio di Tobia, nè meglio di 
lai lo mife in prattica . Al tempo dovuto cominciò a 
pagarne i primi debiti, col prefentar'il tenero infante 
al Sacerdote nel Tempio ; sì per fargli offerire a Dio 
gli obbligati homaggi di fangue , come per renderlo 
diftinto dal popolo gentile col carattere della Cir- 
conditene,' i ' 

In quefto grand’atto , ch’era la profcflione nella-, 
fede di quel tempo , Tobia , tutto cuore , proteftò a 
Dio , ch’egli non intendca già per tanto no bil dono 
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quel FigIio,che potette proporzionarfi alla grandez- 
za di lui ; ma ch’égli era tutxauia il fuo cuore , le Tue 
vifcere 3 ranima Tua . quanto di tenero, quanto di pre- 
ziofo egli hauea fatto Dio ; e però quanto di nobile, 
in riguardo fé non della perfona, acuì era offerto, al- 
meno dell’offerente , potea donarfegli . Ond’egli più 
di tutte r altre cofe volentieri, come meno indegna., 
hoftia,lo confagrauaalla Maeftà fua : la quale fuppli- 
caua humilmente , e a volerlo riceuerc per cofa lua , 
e come tale notarlo con indelibili caratreri di fua gra- 
zia : rendendolo in talguifa c fceuro, e ficuro da que’ 
pericoli d’infedeltà , che inondauano meramente le 
prouincie d’Ifrael . Ch’egli non fupphcaua già di ve- 
derlo fottrarre alle miferie Ciuili , che fopraftauano 
a quel cadente Regno ; non bramando egli di veder- 
lo dente dalL’occafioni di maggiormente meritar 
colla fofferenza l’amore di fua diurna Maeftà ; ma_, 
che più torto il defidcraua foggetto di tutte le Tur- 
bolenze temporali, purché gli rimanefl'e nel cuor^ 
Iddio , vera , e infinita felicità . Ch’egli , con fommo 
diletto, vedea fpargergli a Dio quel fangue ; perche’n 
tal guifa fperaua di aflùéfarlo a tenerlo Tempre pron- 
’ io per lui.Supplicaua finalmente l’Altiffimo a predar- 
gli tanto del luo aiuto , che non gli mancafl'ero ta- 
lenti , per inalzar felicemente quella tenera pianta^, 
per la retta via della giuftizia, al Cielo , fenza trafeu- 
rar precetto, ned efempio, che gliele potette ageuo- 
lare_-» . 

Iddio non tardò molto a farconolcere , c quanto 
gli fotte fiata cara quell’innocente vittima , e quanto 
accette le preghiere di quello giufto offerente . In_» 
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cjuc pochi anni, che u gl infanti formano gli (frumen- 
ti per la pronuncia delle prime fillabe, Tobia il bam- 
bino , cominciò a balbettare il nome di Dio , a riue- 
rirlo col capo , a piegarui le ginocchia , e a temerlo 
col cuore . Ne i feguenti , che aprono gli occhi della 
puerizia al Sole della ragione, il Padre non volle mai, 
che nella fua cafa , o fuori , fi efercitaffe atto di Pie- 
tà, o di Religione, che dauanri a gli occhi del fanciul- 
lo . Era Tempre colla madre , ou egli era , ne permet- 
tea a le medefimo , nè a lei azione , che fatta a vifta_, 
del Figlio , non potelTe feruirgli di fcuola . 

Quello collume, ch’egli ferbò Tempre fina gli viri- 
mi anni, è vna gran maflima per chi è Padre . L'cfcm- 
pio è’1 piu fìcuro Maeftro, che pollano i Genitori af- 
fegnare a lor figli.Credono più a vn’occhiara di que- 
llo Precettore, che a cento prediche di parole. Il far’ 
il male, e perfuader loro ilbene,fininuifce lafedc,ral- 
Icnta la riuerenza, c honefta il dilpregio veri© il per- 
vadente. Spellò anche gli Icua l’autorità dell’ammo- 
nire; perche non pare, che fia lecita la correzione in 
vna bocca colpeuole , nè la sferza in vna mano , rea 
del delitto , che punifee . 

fobia non tralafciò mai di cfcrcirare atto di Vitti/; 
che lodalfe, o perfuadelfe al figlio . Ond’ageuolmcn- 
te lo ridufle in pochianni alla perfezione de’collu- 
mi, ch’egli inlègnaua col praticarla . Dopo che fece 
fatiche incelanti nellammaellrarlo anche nella leg- 
ge di Dio, e nel farlo p tattico degli fcritti fagri. Non 
curo già egli molto di dèrcitarlo in quelle lcicnze_> 
fondane , le quali non fèruono, che per rubare a gli 
fVgyini la maggior parte del tempo , che dourebbe 
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clfcr’impiegaro nello Audio delle diuinc lettere. Par.- 
ue a lui , che piegato con gli habiti l’affetto del GjQ T 
uine aU’efcrcizio delle Virtù, non mancalTe hormai 
altro , che’l nobilitarlo in oltre di quella cognizione, 
che fcopcrtargliia dignità delle Tue azionigliele po^ 
teffe anche render piu care, e più meritorie . Ma noi 
volle già veder fudare intorno a quegl’impieghi del- 
la menrc , che feruono più ad occupar la vita , che 3 
perfezionarla . Non era forfè duomo quello fenfo,nè 
anche fra Gentili di quell’età ; perche i Perfiani non 
mandauano ilor figli ad apprenderla fcuola altro , 
che la Giuftizia . E in lealtà non è, che da pompaflio- 
nare colui^he perde il fiore de’ fuoi anni intorno al- 
l’arti vane , che non gli lafciano tempo , o ^appren- 
dere , o da praticare le faittuolè . 1/huomo è hor- 
mai condotto a viuere vn lampo ^ non vn’età , S ei la 
impiega in iftudi^hc non giouanoaj?ohiuar laninro, 
quando haurà egli tempo da «pittalo? Il fapere,per 
(àpere , è vn’ignnranza delle più colpeuoli j perche 
impedifee il làpeae per operare , e l’operare p,er me- 
ritare. Chi fi f rattiene sii le fpecoJazioni pcrpatfaT 
tempo , o non crede, che vi fieno dottrine, che gio- 
umo ali operare , o non crede , che vi fieno azioni , 
giouino al meritare, Ej>ure in, quelle dourebbe trat- 
tener la fua vita chi la vine per condurli al predio , 
che la confegue . „bo,. > _ 

Quindi il Sauio Tobia, le cui elezioni per il fluito 
vantaggio della diuina affi (lenza, ri ufeiuano tutte pru- 
denti, non efpofe a foraiglianti pericoli l’ingegno del 
figHo . Dall opere il guidò anche a intender le ragio- 
ni delib erare , e dal temer Dio al copofcerlp quan- 
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to meglio fi poreflè col lume de gli oracoli di lui ftef- 
% 

Vero è, che molto poco egli hebbe tempo di trat- 
tenerlo negli Rudi oziofi,che fogliono più tolto efier 
lufli degringegni felici , che degli agitati da gl'inibr- 
tunij.Mercè che 1 figlio non hauea molto più di quat- 
ti anni , quando la generale cattiuità d’Hrael gli fece 
penfar’ad altro , che a * diletti dellongegno , 

Regnaua allhora in Ifrael il nono de fijoi anni quel- 
lo sfortunato di Oica, che parte fatto, e parte incon- 
trato il tempo delle diuine vendette compiuto^ dal- 
I ira di Dio deputato per fegno alle più infelici flet- 
te , che potettero fcuotere dal foglio reale vn Tiran- 
no . Goftui erede di quel Regno, appellato d’apofta- 
fia , e di rebellione , viuea nemico fcoperto di Dio , 
ma coperto rubello di Salmanafar , allhora Rè degli 
Afifirij . E perche «etnea più quelli, che Dio, fi come 
sfacciatamente Idolatraua contro Dio , così cauta- 
mente machinaua contro Salmanafar . Egli era , per 
colpa de fuoi Aui , che nello slontanarfi da Dio , fi 
erano accollati alla propria lèruilità , tributario del 
Rè degli Affirifima occultamente negoziaua,perAm- 
bafciatori , col Re d’Egitto , per collegarfi con lui a 
danni di Salmanafar ; dal cui giogo hauea prurito di 
lòttrarre il collo impaziente * Ma come che la felici- 
tà, che ouero è Dio , ouero da lui prouiene , fìa ne- 
mica de' rubelli di Dio,non volle alhltere a’ collui di- 
fegni . Che però tanto prettamente capitarono alle 
orecchiedi Salmanafar.ch’ei rilètte ditfoncarglicol- 
la dignità, e la poffanzà, anche la 11 rada, all'elècuzio- 
ncde'difègni»-' k oi<X-; kit r: a qr . !> i:< 
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L’irritaua, c perfuadea tanto più efficacemente^ 
a quella rifoluzioneja vicinanza ad Ifraei del Rè del- 
la Giudea, Ezechia : Principe la cui lanciti ficea cre- 
dere , che vn giorno egli farebbe per tirare alfa fùa_, 
diuozione tutte le Prouincie d’ifrael . Poiché te be- 
ne ell’erano rubelle degli Aui di lui , dai tempo, che 
(òtto Ieroboam haueano apoftatato,e dalla legge Mo 
làica, e dallobedienza di Roboamo figlio di Salomo- 
ne, rimalto col Regno delle fole due Tribù di Giuda, 
e di Beniamin ; contuttociò non haueano perduta af- 
fatto la cofcienza del loro errore . Era fàcile, che vna 
volta, o la violenza de’ lor Tiranni , o’I rimorfo della 
cofcienza le facelTe ritornare all’antica obedienza». . 
Riufciua ciò tanto maggiormente pericolofo in quel 
tempo, ch'Ezechia con vna vita innocente , con vna 
giuftìzia incorrotta,e con vna pietà efèmplare,hauea 
acquetato il concetto di tutti gli animi, e gli affetti di 
tutti i cuori . Si aggiungea,che quello Sauio Re, con 
vna coltanza degna de’ Tuoi Aui , hauea feruico alla.. 
Religione delle più Eroiche azioni , ch’ella bramar 
potelfe per rilàrcimento delle fue perdite , e del fuo 
decoro. : ■■i. l $?,oM 

In tre anni di Regno hauea già epilogate le impre- 
se di cento.Eglifubito giunto al Regno aperfe il Tem- 
pio di Gerulàlem, profanato dall’immondezze de- 
gl’Idofatri : e commeffone la cura a’ Sacerdoti, e Le- 
uiti lo reterai primiero Iplendore . Ne fece anche_ > 
eftrarre gl’Idoli,e quanto a’ loro infami fagrifici Ipet- 
taua : e per 1 acque del torrente Cedron , gli riman- 
dò al fuoco di quell’infèrno , ond’erano vfeiti . Eref- 
lè inoltre nuoui altari, e nel rillituire a Dio le tee vit- 
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rime jjiconfodi, carmi, ed organi , cercò di placarlo, 
e di piegarlo a riallìimere la cura del fuo Popolo.che 
fembraua da lui ìntermefla. Publicò a que’ pochi Fe- 
deli, ch'erano difperfi per Ifracl, e a quelli delle Pro- 
uincie di Giuda, e Beniamin Tuoi Sudditi, la folennità 
della Pafca , la quale con molto concorro , magnifi- 
cenza , e allegrezza fu poi celebrata il quartodecimo 
giorno di Aprile -, già che’l primo Mefe, non effondo 
per anche in ordine le colè neceirarie , non potè ce- 
lebrarli» in quefto fpazio di tempo furono diftrutti 
tutti gli altari degl’idoli, che profoqauano la Città 
Santa : indi fatte a Dio le più diuote hoftie , che per 
finanzi gli haueffero giammai eeftimoniata la comu- 
ne fedeltà . Finita poi quella gran folennità , i Popoli 
ritornati alle lor cale, per publico Editto di Ezechia, 
diftrulfero tutti gl'idoli , che nelle Tribù di Giuda , 
di Beniamin, di fcfrain , e di ManafTe il diauolo hauca 
eretti a fe fteffo . In qualunque luogo follerò feluca 
deftinate a’ profoni facrifìci, furono parimente com- 
mefle da diflruggere a gl’incendij . II Rè medefimo 
fece atterrare, e disfare il fomofo ferpente di bronzo 
già per ordine diuino eretto da Mosè , in medicinali 
degli auuelenati ferpenti . Quella gwunmokera di- 
uenuta di antidoto , fontana de’ veleni: e doue era_i 
Rata eretta per chirurga de’ corpi, lì era poi fotta fe» 
ritrice degli animi . Gli Ebrei erano sì facili alFIdola- 
trie , che le occafionauano anche nella maeftà da lo- 
ro traueduta nelle più fpauentcuoli imagini delle fie- 
re . Quindi volle Ezechia diftruggere in quella (tatua 
le mine , e febricar sù quel bronzo , la fede rediuiua 
de’ Popoli. Mife poi k mani della fua Prouidenza.» 
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nell’ordinar Sacerdoti , e Leuiti , affegnando loro i 
proprij minifterij nel Tempio . Indi perche potettero 
lenza diffrazione , e incommodo flarci intenti, ordi- 
nò le decime, e le primizie, che doueflero ne’ comu 
ni granai raccorfi da vfficiali , a ciò deputati , e le af- 
fegnò loro per cottidiani alimenti . Finalmente rifor- 
mò , e rifiatili con tanta prudenza , dopo le cofe fa- 
gre, anche le politiche, che que’ Popoli, auezzi a To'- 
ftener le Tirannidi de’ Predeceflori di lui, vedendo in 
elfo tanto mirabile in ogni genere la pietà , la fapien- 
za,e la giuflizia, giurarono rifufcitati, e riflretti in vn 
foio Ezechia, i Dauidi, e i Salomoni . 

Hor’vn Principe di quella vaglia non potea non_. 
tormentar colfofpetto Salmanafarimaffimevicino al 
Regno d’Ifrael,che di ragione gli era Suddito, abben- 
che rebelle. Non hauea già coftui ragione di muo- 
uerfi contro di lui ; ma pure vedendo 01ea,già fuece- 
duto a Pecaia nel Regno d’Ifrael,nè valoroio.nè ama- 
to, nè a fé fedele, hauea perche temere la ricaduta di 
quello Stato nelle mani del Rè di Giuda : le cui for- 
ze maneggiate in quel tempo con tanto credito, e fa- 
uiezza haurebbono potuto mettere in forfè gli altri 
intcreflì della fua Corona . 

Intorno a quelle confiderazioni fluttuarono lun- 
gamente i penfieri di Salmanafar . Ma al fine dopo 
molte agitazioni , rachetate in gran parte dal parere 
de’ Satapri, rifolfè di attalire improuifamcnte gli Sta- 
ti d’ifrael , e d’oflinatamente profeguirne l’imprefa j 
finche, o difertato affatto, o bene accurato quel Re- 
gno , fi rendette inhabile a dar’alimento alle gelofie 
della fua Corona, e all’auarizia delle altrui . 
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Ofea dunque i! fello anno del Tuo Regno , aflalito 
d’improuifo daHe collui forze , nel raedefimo tempo 
cominciò a fentirne i danni, e a vdirne le cagioni . Se 
gli oppofe tuttauia con quanta celerità, e vaglia egli 
potè . E la verità è,che non furono le vittorie di Sai- 
manalàr comprate, nè con poco fangue , nè con po- 
co tempo . In fine però , nello fpazio di tre anni , ri- 
marrò gli Aflirij affetto Padroni del Regno . E quel- 
lo, che fù più gloriofo , anche del Rè flefFo ; c’hebbe 
commodo frà le catene del fuo feruaggio di ricono* 
fcer la giuftizia de' diuini caftighi,e la ineoftanza del- 
le humane grandezze . Caddero quelle prouinci«_> 
alla prefe della lor Reggia , Samaria , dalle cui ruine 
paruero fcoppìare le miferie di tutto il Regno . ;o ; 

Gli Affirij con più glorie , che ftragi , incatenaro- 
no tutti gli habitanti di quelle Regioni : vna parte-/ 
de’ quali dilperlcro per rAlfiria , e per la Media ; l’al- 
tra , guidarono di là da’ Monti Calpij , accioche pei 1 
tutto fi faceffero più femofe.le miferie del Rè Ofea_*. 
Quell’ vltima parte di prigionieri è quella, in cui fon- 
dofli la ftrana opinione , che la ferma fede dd*Popo- 
lo Ebreo fi fia (labilità ne’ Monti Calpij ; già che non 
cofia,che di là ritrahefle giammai il piede quel nume 
ro di cattiui . Milèra Nazione , che fi finge la libertà 
frà le catene, e tralogna i Regni frà le carceri . 

Quello diluuio dunque di miferie hauendo cltcfi 
i fuoi rapidi flutti anche alla Città di Neftali,rapì a fe- 
conda verfo Niniuc, Reggia degli Aflirij, Tobia, con 
Anna , c’1 pargoletto Tobiuolo . Il Padre era di età 
di trentanoue anni,e’l Figlio di quattro in circa.Non 
fi può elprimere quanto penofo foflfe quello acciden- 
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te per Anna : che fri le debolezze del feflo, c fra 1 «_^ 
palfioni di Moglie , e di Madre , fentiua paflioni di 
morte . Ma’l buon Tobia , con vna compofizione_> 
degna di chi godea nel vederli cimentare per oro fi- 
no alla fornace delTauuerlnà;fenza moftrar’altro fen- 
timento , che di marauiglia, afcoltaua gli vlulati vni- 
uerfali della Città, per voci di Dio , ma adirato , cl\e 
chiamate le comuni fceleratezze a’ lor desinati fup- 
plici . Con le ginocchia però al fuolo piegate, e Iella- 
ti gli occhi al Cielo 

O mio Dio* dicea, come fono giufti i voftri giudi- 
ci) i ma perdonatemi , fono però clementi . Il ferro , 
che imperuerfa non è eguale nè alla voftra giuftizia , 
nè a’ noftri misfatti. I voftri fulmini farebbono anche 
pictoli appetto a tante colpe . Ma pure ci fono in_» 
quella gran congerie di voliti nemici anche degl’in- 
nocenti . 11 voftro sdegno , che flagella egualmente, 
non è meritato egualmente . Io per me fono il più 
reo,cheprouochi le vollre vendette; ma in che pec- 
cò ella quefta innocente particella delle mie vifeere ? 
Deh Signore fe fra le vollre ire hanno luogo le pre- 
ghiere , pietà di quello terreno appoggio delle mie 
naturali Iperanze .Quando però egli non Ila necelTa- 
/- rio a compiere tutti i numeri della voftra giuftizia_. . 
Che’n tal cafo,io non ve’l cheggio : ve Tollero pron- 
tamente . Vorrei hauerne infiniti per offeriruegli fus- 
ti . Io più tolto mi otero per nouello Abramo a que- 
ft’Ifaac innocente , anche fenza le mercedi di Àbra- 
mo ; non intendendo altro per mio premio , che la_# 
voftra fodisfàzione . In ogni cafo però fia poi il mio 
contento , quello che piacerà voi . 

, — f* 


Digitized by Google 



3o 


LIBRO PRIMO. 


II picciolo bambino fpauentato tra quello mentre' 
dalle (Irida dellaria , dagli vlulatidella Madre, e dal- 
le lagrime del Padre , correa per impetrare dal feno 
di lui , a forza di lagrime eloquenti , il ricouero . Pa- 
dre, dicea , che hauete ? Oìmè, che ftrepiti.rimbom- 
bano per iftrada? ditemi che èferche piangete?per- 
che piagne mia Madre ? Tobia parte impedito , par- 
te dubbiofo qual colà doueffe rifondergliele lo ftrin- 
gea al petto , e dopo vna tenera moltitudine di baci 
inaffiati dalle lagrime ; nò FigIio,rif ondea,non pian- 
go nò . non temere . piega qui predo dime le ginoc- 
chia , e chiama il fanto nome di Dio , che ci affida-., 
e protegga . Hà tua Madre vn poco di male -, ma non 
fora altro . Iddio , il noftro Dio non fi parte da noi . 

Intanto il Nemico per ogni parte di NeftaJi femi- 
naua lacci, e raccogliea prigionieri . Già la contrada 
anzi il vicinato di Tobia, con didimi lamenti narraua 
la flrettezza de’ nodi , che gli cingea le mani . Chi fi' 
vdia beftemmiar Dio, chi inuocarlo; ma tutti maledir 
la propria feiagura . Alcuni ardiuano d'impugnar'il 
ferro per difenderli dalla fchiauitudine ; ma mentre 
fuggiuano dalle carceri, correuano al fepolcro. Molti 
vccideano fe ftd!i,molti fi nalcondeano; ma nc quel- 
li sfuggiuano le pene per allontanarli dalla Vita, nè 
quelli fi lortraheuano dalle catene , per fottraggei fi 
dàlia luce . La fuperbia del Vincitore imperuerfaua-, 
conrro i cadaueri , e fquarciaua colle faci accefe il fe- 
no alle tenebre . Era miglior configlio il fàziar la fu- 
perbiade' foldati, che’Iprouocarne la crudeltà . Sal- 
manafor fi era lafciato intendere , eh egli hauea pre- 
parata vna Ichiauitudine sì Uretra a’ Nemjci,chenon 


volea 


Digitized 


LIBRO PRIMO. 3 i 

volea dar loro libertà ne anche di morire . Onde ha- 
uea ordinato più ignominie a’cadaueri di chi fi hauef 
fe rapir* la morte , che nodi a chi IjauefiTe a lui fog- 
gettata la vita.Così la coftui Tirànide hauea fatto di • 
uenir tanto neceffaria la \iita, quanto er3 da ciafcuno 
abborrita la Infamia . L’intimazione di quello degre- 
to, che i Soldati confondeano coll’altre crude minac 
ce , era già chiaramente afcoitata dalia timida fami- 
gliuola. ‘ v./.l 

Finalmente vn grad’vrto d’alcuni Mafnadieri aper- 
fe libero ringrefib nella cafa di clla.Tobia coLpiccio- 
lo Figlio nftretto al petto , inuocò di nuouo il nome 
di Dio : e poi fattoli incontro a gli AlFalitori, che già 
infultauano colle voci a gli habitatori di quella cala ; 
che dimandate , dilfe loro collantemente , o Amici ? 
Te , rifpofero gli orgoglio!! , con quanti qui dimora- 
no . Viua il potentiffirao Rè Salraanafar . E voi.turti, 
rendeteuialui prigionierì.AIIhora Tobia, Quelli tre, 
noi foli, o fratelli, adempiamo dunque il numero, che 
ricercate . Viua il noftro Dio: e voi vfate il volìro ar- 
bitrio in feruizio del vollro Rè , e noftro altresì; già 
che i muftì giudici] di Dio hanno così voluto. Da noi 
non affettate refiftenze, perche hanno le noftre col- 
pe gran parte nel meritare i diuini fdegni , e le voftre 
efecuzioni . Il voftro meglio eleggelle , repplicò il 
maggiore de’ Soldati ; il quale lenz’altro dire, conlè- 
gnoglia chi douea guidargli, e pofcia voltò le Ipalle, 
lanciandoli oue la preda pollagli fotto gli occhi io al- 
lettaua più tolto a correre, che a difcorrere . 

Alcuni pochi Soldati s’impiegarono nell annodar 
le braccia de’ Conforti , i quali fenza molte fcoi tefie 
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furono tratti ai luogo dcftinato a Prigionieri . Alla», 
moglie , che intanto inconfolabilmente piangea,non 
piangere , dicea , Tobia . A che verlàr lagnane , oue 
Iddio verfa a diiuuij fauori . Siamo tribolati da lui , e 
tù per quello piangi ? Ma & onde afpetti tù da lui ar- 
gomenti più chiari del fuo amore ? Temi tù forfè il 
Rè Salmanafar , e i Tuoi fdegni ? E doue il prouocafti 
tù , 0 l'otendefti ? e quando ciò fote , non iftimi tù 
dunque , poco confidente , che Iddio a difefa noftra 
non gli mollificafle il cuore, e temperale Io fdegno ? 
E quando anche non piacete a lui di farlo, dee a te_»> 
fpiacere ciò, che aggrada à Dio ? Quetati, Anna, che 
quelle non fono le prime volte , che Iddio hà efpofti 
i Tuoi ferui all'arbitrio degli ftranieri . Ma la giuftizia 
di lui non è fempre adirata, quand’è armata . Minac- 
cia ma non fere . Siamo prigionieri , ma illefi ; e pri- 
gionieri d'vn Rè, che non pretende il noftro fangue, 
ma il noftro dominio . Odiaua egli Ofea,non Nettali. 
Onde noi habbiamo da mutaci! Principe, non da fo- 
ftenerlo nemico. Pigliamo quello che Dio ci dà, e la- 
feiamo alla difpofizione di lui quello , che ci toglie . 
Stanno nelle mani dell’Onnipotente le corone : ei le 
dà , e ritoglie a fuo piacere . La parte de’ Sudditi è 
l’obbedire al Dato da Dio , non il giudidarne . Men- 
tre facciamo così, non v’è barbarie, che pote ren- 
derli graue a’ noftri ozij . Se hauremo perduta la li- 
bertà , ce la renderà la noftra pazienza . Se ci faran- 
no (late rapite le noftre facoltà , ci prouederà Iddio 
di quanto ci farà neceflario . II neccflàrio è poco , e ’1 
fuperfluo non è defìderabile . Guardiamo, chela im- 
pazienza non ci faccia perder 'Iddio: col capitale del- 
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la cui affifténza fiamo in infinito ricchi , c fortuna- 
ti. ; 

Riuolto pofcia al Figlio , che più ftupido, che fpa- 
ucntato , i’interrogaua , Padre , Padre, oue andiamo 
noi? Taci , dicea ,caro Figlio , taci , che andiamo a 
fare vn feruizio , ordinato da Dio . Lodalo , Figlio , 
ringrazialo . Digli, mio Dio, fia tù Tempre ringrazia- 
to . Il che facea sì prontamente il fanciullo , che ben' 
eraageuole da quell’argomento di pietà conuinccrlo 
prole di Tobia . ' 

Egli poi feco fielTo andaua repplicando le grazie a 
Dio per quella feiagura, come per vn fegnalato bene- 
ficio . Sò, dicea, che quelli auuenimenti fono vendet- 
te per l’enormi offefe , onde ti hà prouocato quello 
Regno facrilego . Ti ringrazio, Signore , che tutta la 
mia cala fia fiata fatta lòggetto delle tue foddisfazio- 
ni . Se è neceflario, inoltrale anche finall’vltima goc- 
ciola delle mie vene . Rifarcifci , te ne fupplico , con 
ogni puntualità il tuo decoro. C omincia, fe compie 
a te , dal mio collo ftclTo : da quello del mio Figlio . 
Così imparino i tuoi Popoli d’efierti fedeli . Erano 
forfè le grazie, ondetù gli hauèui protetti daelTer 
corrilpofte coli'apoftpfia, e con tane’ altre fceleratez- 
zc ? Ma quello , che più mi affligge , quanta parte di 
quelle ne commife la mia malizia è Mifero Tobia_, , 
quante fono graui le tue colpe ! Signore , mifcricor- 
ai a . Perdonale al mio dolore ; ma però punifeile pu- 
re . Dilata pure vn’infèmo per caligarmene , ch’io 
non folo noi rifuggo*tna lo defidero . Egli farà il mio 
Paradifo , purché io vi habiti lènza tua nèmicizia . Io 
tem o quella, non Tinferno . A mo la tua MacRà illefa, 

E più 
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più cheja mia beatitudine . Quanto poi a quc/li altri 
beni terreni, io non te ne chieggio mercede. Non bò 
per perdita TeHèrne fpogliato. Salua in mela tua gra- 
zia i che del relto non vi è bene , del quale io non ti 
fàccia vn libero dono . Ma che dils’io di dono,incon- 
fideraro ? E che bene ho io da poter donare a te , di 
cui è ogni bene ? Ah vorrei donartelo fé folle mio . 

E’ forfè mio queft’affetto. Quello almeno io ti dono. 
Del reftante fe altro ve in me , ch’io poflà offerirti , * 
quando tu voglia valertene per la foddisfazione delle 
tue ingiurie, fallo, Signore, fenza pietà . Che fi come 
conofco di non meritarla , cosi eleggo di non chie- 
derla . Che importa , che vn verme non rcfti off efo , 
oue fi tratti di «farcire l’offefad’vn Dio? - 

Tali , o fomiglianti foliloquij riempierono tutto io 
fpazio da Neftali a Niniue, Reggia di Salmanalàr,che 
fù a quella famiglia, tra Taltre, dellinata per carcere. 
Non fi può dire , che ciò fcguilTe fenza fpeciale Pro- 
uidenzadiDio ; perche certo la nobiltà di quella-. 
Reggia era vn grande alleuiamento per chi Thauea da 
intendere per prigione . Non era poca fortuna Tha- 
uerla veduta , non cbel'hauerui dimorato . 

Ella era il capo dell’ Affina, ma’! miracolo deU'Afia; 
perche, oltre le fue inefaulle ricchezze , ella era così 
valla , che dentro al giro delle fue mura contenea lo 
fpazio di fefiànta miglia.Olrre che Thauere Iddio vo- 
luto fotto gli occhi del Rè,Tobia,non era fenza qual- 
che nafeofto fine della diuina ordinazione.Chiunque 
attentamente confiderà i milleri della Prouidenza di 
Dio, è forza, che la confeflì vn’abiflo, dentro al qua- 
lenon pefea l'humano intelletto giammai , fenza ri- 
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trouarui tcfori . Ogni mezzo di lei è mirabile , ogni 
(frumento appropriato , ogni euento ficuro . Ella è 
vna gran catena , di cui fono anella tutti gli acciden- 
ti , che la humana cecità nomina, fortune . Ma Iddio, 
che felice, e foauemente difpone tutte le cofe, quan 
to più impenetrabili ci nafconde i Tuoi fini , tanto più 
opportuni ne ordina i mezzi . 

Non (irebbe fiata cofa nè difficile, ne (ingoiare^», 
che la famiglia di Tobia di là dali'Eufrate hauefie for- 
tita l’habitazionc . Ma quel Sapientiffimo ,che co n_> 
occhio , e con mano da Dio vedeà , e reggea quello 
intere(Te,lo voile trà cattiui di Nino,doue la Virtù di 
lui potefie fare oggetto all’ammirazione del Rè , per 
valerfene a beneficio degli Ebrei . Quiui dunque co- 
minciò la pia famigliola a padani tempo della fua_> 
prigionia . Non fù ella però molto grauc su 1 princi- 
pio ; perche vna gran nouità, che turbò a Saimanafar 
l’allegrezza di quella Vittoria, gli diuerti anche l’ani- 
mo dal machinar crudeltà contro i Soggiogati . 

Era rimafio per quella total traslazione di habita- 
tori, adatto dilèrro il Regno d’Ifrael . Onde il voler- 
lo lafciar-in quello fiato , era ouero vn non curarli di 
vederlo occupare da gli Stranieri, ouero vn diffipare 
al vento il frutto della lunga , e difpendiofc guerra.# 
d’xn’intiero triennio . Quindi fu maturamente con- 
fulraro in quel configlio Reale , (è, & ondedouede__> 
cauarfi vna moltitudine di mafchi di femmine , da 
mandami a infiituire vna nuoua Colonia , per riem- 
piere la vacuità di quello fiato . Alcuni configliaua- 
no , che fi rendefièro alle lor Patrie tutti qucgi’Ifrac- 
liti , la cui ricchezza, o vaglia , non potede ingelofi- 
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re l’impero di Tua Maeltó . Diceano douerfi a ciafcu- 
na Regipne i Tuoi proprij paefani, come pratichi del 
paefe , e quello che più importa , più zelanti della», 
conferuazione di effo.Nè poter’eflìdargelofia al Rè, 
fe follerò mandati pochi , inermi , e de’ meno valo- 
rofi, e portenti. 

Ma la maggior parte de’ Satrapi fi opponea a que- 
llo cordìglio , con moftrare , che la grande ingiuria ,! 
e violenza, fattali a quel Regno , non lafciaua proba- 
bile la fede verfo il Vincitore in chi vi dimoftrarte de’ 
Vinti . Che per pochi , e deboli , che eglino fortcro, 
poco tempo ballerebbe loro per moltiplicare , ma», 
niuno mai per riconciliarli . Che quando non folle- 
rò flati ad altro valeuoli , haurebbono almeno potu- 
to chiamare , e corrilponderc a chi forte loro paru- 
to di hauer per Principe . Erter però più Ipediente lo 
fceglieredall’Afiiria, quel maggior numero , d’inde- 
bitati , o mendichi , o inquieti , che fi forte potuto , 
e di colloro formare vna nuoua Colonia in quello 
ftatojaflegnandone a c iafcuno quella porzione di be- 
ni, che gli potelfc baltare alla vita Ciuile mediocre- 
mente agiata . Che con tal mezzo, oltre l’efpurgare 
lo flato Vecchioni farebbe potuto empiere con Scu- 
rezza l’acquiflato di nuouo : deludendo frattanto le 
pretenfioni , o Iperanze , che ne’ Regi , o della Giu- 
dea , o deil’Ethiopia , o dell’Egitto , poteano te- 
merli, 

11 Rè approuò quell’opinione per l’ottima , e ne_*> 
ordinò colla maggior celerità, che forte poflibile, l’c- 
lècuzione . Quindi fattone per editto il partito.a’ Ri- 
detti ordini di pedone per tutte le Città del Regno , 
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ne fu ben prefto ammalfata vna gran moltitudine di 
Sgraziati , e incaminata alla nuoua Colonia . 

Coftoro dunque, a ciafcuno de’ quali parca d’vfci- 
re dalla miferia, per correre alla felicità, marciarono 
in Samaria con vna incredibile allegrezza. Ma fópra- 
rutto entrarono sì ben prouifti d’idoli , e d’idolatria, 
come fe da quel paefe folle Hata capitalmente sban- 
deggiata la memoria del Dio degli Ebrei _ 

Egli però , che riferba , ed via a tempo le fue ven- 
dette, e sà farli conofcere per Supremo,ouc'fà di me- 
flieri ; non tolerò , che quel fortunato fuolo , ch’era 
la maggior parte della terra obbligata alla benedetta 
pofterità di Abraam , di Giacob, e d’Ifaac , folfe con 
ficurezza calpeftato, e profanato dall’impietà degl’i- 
dolatri . Prouide alla coftoro baldanza d’vn’oftacolo 
sìnuouo, e formidabile, che fe non incSntraua nel 
lor timore, piegheuolezza opportuna , facea loro ri- 
trouare nella meta del viaggio, quella della vita. Non 
haueano sì tofto queft’Idolatri fermato il piede in_» 
Ifracl , che cominciarono in ogni parte di eflo a feo- 
prirfi Leoni di ferocia implacabile, che afchieraa 
fchiera per tutto feorreuano . L’aria veniua horribil- 
mente occupata da’ rugiti, e’1 Ipoio dal fangue, che’! 
loro furore , e la lor fame fpargeuqno . Si vedea eia-? 
fcutwrtfc quella fiere intenta o a cercare la preda , o a 
sbranarla. Le Campagne erano fparfe di cadaueri 
mezzi diuorati , elcftrade di fiere, che ripofauano 
dopo làzie di sbranare . Le Città lidie erano prima 
attediate , e in fine efpugnate da queft’eferciro dello 
fdegno diuino . Nè meno i Condaui de’ palagi erano 
inacceftibih a’ Leoni . La fame di elfi parea collegata 

colla 


f 


Digitized by Google 



38 LIBRO PRIMO. 

colla fame degli huomini ; perche quella gli ellrahe- 
ua da gli alberghi, accioche quella glrnchiudelTe ne’ 
veneri de’ Leoni . Già per tutto digiunauafi , perche 
per tutto non banchettalTero le fiere. Chi fi affaccia- 
ua a’ più fublimi balconi fi vedea in mille fauci aperte 
(palancato il fepolcro , c fi vdiua l’horride Nenie ce- 
lebrate da’ rugiti . Hormai mancauano le fperanze-j 
de’ rimedi; , perche ogni rimedio hauea cento Leoni 
a fronte . Gl’Idoli erano Tordi , le preci' infruttuolè . 
Forfè gl’idoli ftelfi miniftrauano a Dio, trasformati tu 
Leoni . Chi non volea perir della fame era sforzato , 
o a diuorare vn’huomo , o a farli diuorar da vna fie- 
ra ; giache ogni efea mancaua dentro alle calè, e niu- 
na contrada mancaua di Leoni . A quelle ellremità , 
le miferabili querele degli huomini concertauano 
vn’horrida armonia di lamenti co’ ruggiti. Il tutto 
era in confufione; perche lo fpauento hauea sban- 
deggiato ogni ordine al dilcorfo . Alcuni dopo vna 
lunga fofferenza de’ difagi periuano di (lento ; alcuni 
altri, per non foffèrir lungamente i difagi, haueano per 
minor male il correre ad offerirli volontariamente-^ 
alle zanne infuriate . Pochiffimi poterò vfeir da qucl- 
l’angullie fuggendo, perche ouunque fi vollero ri- 
jtrouarono da che fuggire . 

Pur finalmente permife Iddio , che quello tragico 
fuccefTo folle riferito a Salmanafar . Forfè egli IfelTo 
volea prouocar collui a placarlo.Ciementiffimo Dio, 
che mentre efercita le vendette , ambifee le miferi- 
cordic ! 

TurbolTene il Rè, e quali inllupidito dall’horrore di 
quelTauuifo,efitò nell’elezione del rimedio . Il Con- 
figlio 
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figlio del Regno fu necefluato a giudicare quefi’au- 
uenimenro vn portentofo effetto di qualche fdegna- 
to Nume . Alcuni anche de’ più fàuij Configlieri,ag- 
giunfero, del Nume degli Ebrei, impaziente > e/fi di 
ceano , d’ogni altro culto, e d’ogÉi altro fàgrificio in 
quelle Prouincie , che de’ proprij . Nè fu fdegnato 
quello giudicio dall’vniuerfale de' Configlieri . On- 
de lodauano alcuni, che fi mandato in quelle Regioni 
qualche Sacerdote Ebreo, che quiui infognando Ii_, 
legge, e i riti di quella nazione, obb!igafTe,e infinuaf- 
fe per tutto il Regno la Religione Ebrea . Che’n que- 
lla guilà colla pace di quel Nume, farebbe rimato fi- 
curo il dominio dello flato . 

Salmanafar, che fiimaua il pofTeffo, non la religio- 
ne d’ifrael, afcoltò volentieri, e abbracciò pronta- 
mente quello parere.Nè vi ditontirono gli altri, per- 
che a giudicio di tutti la Religione era ilmen confi- 
dcrabil ragguardo della lor’empijffima Polizia . 

Spedito dunque il Sacerdote in Samaria , comin- 
ciò a feemare il numero, e la ferocità de* Leoni . An- 
zi non sì tolto vi fi cominciò ad apprendere , e prat- 
ticare da alcuni la diuina legge , che affatto celsò la_» 
vorace moltitudine , e colla fua fuga liberò dallo fpa- 
uento quel Regno . Non vi mancauano già molti A f- 
firij, altri de’ quali adorauano gl’idoli, ed altri vicen- 
deuolmente hora a gl’idoli, hora a Dio fagnficauanoi 
contuttociò la Maeltà Dmina ritirò il rigore del fuo 
fdegno ì forfè contenta , che quella terra , fè non era 
fedele, almeno foffe memore della fua fouranirà;o ri- 
ferbando a fuo tempo le totali vendette , o allettan- 
do la vniuerlàl penitenza . 
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VITA DI TOBIA. 

Hiftoria , c ofleruazioni 

DI DON LV1GI MANZINI, 

i 

LIBRO SECONDO. 

[ A ripofauano le riuolte_j 
d’Ifracl nella quiete de’ Tuoi 
nouelli habitatoti , e Salma- 
nalar intento più al godere, 
che allo ftabihre le fue Vit- 
torie, in vn lento ozio dilfol- 
ueala memoria delle 1 palla- 
te fatiche . Gli affari publici 
erano da lui alleuiati colle.-» 
delizie ; nè auanzaua timor ragioneuole, che potere 
fraftornargli’l corfo del godimento . 1 Sudditi altresì 
abbandonati in preda a ’ luffi , felicitauano la lor pace 
co’ trionfi del fcnfo . La Religione era quiui il mino- 
re dcgrintereflì . 11 culto de’ Numi vcniua o trafcura 
to , o murato , fecondo l’arbitrio di cialcuno ; lenza 
che'l rigor delle leggi s’infinualTe aH’efazionc di ve- 
run rito , o fagrifìcio obbligato . Il vaftilTimo nume- 
ro degrifracliti,che hauea portato feco nell’Afliria_» 
la Religione, ancorché corrotta, degli Ebrei , nè im- 
pediua, nc oifendca co' Tuoi riti , que popoli, per cf- 

fcr’cgfi- 
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(er’eglino più diuoti del vizio, che de' Numi. Co- 
sì il vicendeuole difpregio delle cole fagre , che né- 
grifraeiiti, e negli AfTìrij caminaua , ritenne gli vni , e 
gii altri liberi ne’ lor fentimentijfin tanto, che’l nume- 
ro degli Aflìrij, ch’era il maggiore, traile poco riien, 
che tutti , gl’Ifraeliti fedeli nelle corruttele dell’Ido- 
latria . Parue a molti vantaggio della lor feruitù , l’a- 
dulare colla Religione a’ lor Signori . Onde in brcuc. 
aggrauarono colle catene del pcccato,i nodi del fei- 
* uaggio . Pochi in fomma fi contennero, fra le Carce- 
ri , liberi dall’infedeltà . 

II Rè per ogni altro rifletto era crudeleverfo i fuoi 
vinti, che per quello della legge loro . Forfè il terro- 
re,che gli hauea porto il miracolo de’Leoni,gli hauca 
infegnaro di rifpettare in parte la Religione Ebrea_> . 

Ma lènza fójic l’ìmpictà de’ fuoi fini politici , non lo 
facea anfiofo di ciò , che fpettaua a’ (agri intere Ili . I 
Sudditi anch’erti comporti, com’è (olito, coll’cfempio 
del Re , fi come negli altri affari non tralafciauano ri- 1 
gore poflìbile verfo gli Ebrei fcrui, cosi efercitaua j 
no ogni ’dilpregio verfo la Religione di erti . Ma con- 
tutlocièMion potèvn Popolo tanto inclinato ^l'Ido- 
latria lungamente contrartar colla fua fede Inforza 
defl’dèmpio.Si lafciauano facilmente inuitarc a’ pro- 
fani altari ; nè guari andò, che pochi di loro rimafero 
denti da quefto eccedo 

: Diò però , e ne preferuò alcuni , e rie c'orrertè an- 
;cfee àltfl ? ammaeftrandogli al fuo fanto timore colle 
rriiferie del feruaggio. Finalmente quegli era il popo- ; 

loeta'Iui deriso per fùo caro . Baftaua , che la fede—» 
j di effo fluttuaffe per caftigo , fenza (òmmergerfi per 

F odio . 
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odio. Nonmancauano in quel numero i Diletti di 
Diojrìaicuno de* quali lo placaua più colle Tue Virtù, 
che non l’irritauano mille altri con gli eccelli . 

Tra coftoro era colla Tua famiglia sì cofpicuoil 
giudo Tobia , che non folo a villa dilui implacidiua- 
no gli fdegni della diurna giuftizia,ma anche ne mol- 
tiplicauano i fauorì della liberaiità.Tràle comuni mi- 
ferie della fua nazione, egli viueaeon tanta compofi- 
zione d'animo, e di collumi , che i Niniuiti ancorché 
infoienti per lalor fiip€riorità,e*l Rè lìelTo, ancorché 
crudele per li fuoi odij,ad ogni modo piegauano al di 
lui amore,e rilpetto ; per vna certa occulta forza,on- 
de li fendano trahere a godere , e a dilettarli dei me- 
rito, che ’nlui fplendea . La Virtù ha quella preroga- 
tiua , che fi fa ftrada alla riuerenza , anche doue con 
più ragione li dourebbe temere il dilpregio . 

Nel Rè in particolare cominciarono appoco ap- 
poco a piegare gii affetti verfo Tobia ; nè pafsò mol- 
to , che li dilettò anche de* congrefli di lui , come-» 
d’vn'huomo fauio , e giufto, nel quale non fi ricono- 
fcelfe altro di cattiuo , che la fortuna . La modeftia 
del tratto , la nobiltà de'fentimenti , e la dplcezza_j 
delie parole , ch’egli-hauea familiari , daua vn non sò 
che dt nutrimento all'altrui affezioni, che rendea ia_. 
prattica di lui per lo più gioconda , ma fempre frut- 
tuofa . Lo ftelfo Salmanafar non fù dalia propria bar* 
barie efentato dalla cognizione di quelli talenti. Faè- 
tofi coftui in brteuedi nemico amoreuole, cominciò 
prima a compalfionare la catthiità di Tobia, e poi an- 
che ad honorarne la Virtù . Non andò molto , che fi 
lafciò intendere di volerli valere de’ feruigi di lui ne’ 
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propri intercflì . Poco appreflò lo dichiarò fuo Mag- 
gior Duomo : comettendogli la cura di quanto fpet- 
taua alle prouifioni della Corte Regia . 

Chi vuol negare , che i Principi fieno Vicarij di 
Dio in terra, non può già negare, che ne fieno alme- 
no firumenti . Egli ha certo nelle mani il cuor loro , 
ed agita a Tua voglia i loro afferri . Nè fi può ciò ri- 
ftrignerc folo a’ Principi giufti ; perche lè’l tutto è ef- 
fetto della gelofia,che hà Dio de’ Popoli, non hauen- 
do l’arbitrio di erti più il Principe giufto,che l’empio, 
non è difpari in loro la cagione della diuina affiftenza. 
Che fé più fouente il danno de’ Sudditi prouiene da’ 
Principi mali , che da’ buoni ; ciò dee attribuirli alla 
diuina permi(fionc,che fi vaglia del Principe cattiuo, 
non tanto per reggere , quanto per flagellare , e del 
buono,non tanto per flagellare, quanto per medics- 
re,i Popoli . Hor fè non è meno (frumento chi flagel- 
laci chi medica per Dio,non ne fono più i buoni»che 
i mali Principi firumenti . 

Chi dubitafle di quefia verità , può facilmente re- 
ftarne conato da’ progrefli di Tobia nella grazia di 
Salmanafar . Troppo la rende ficura , il vederlo , per 
la fua bontà , folleuato da coftui a’ gradi , c a’ fauori, 
di mezzo a vna prigionia hoftile, in faccia a tanti no- 
bili del Regno ; non ofiante la diuerfità della Religio- 
ne, ed altri rifpctti,che tutti doueano cofpirare al far- 
lo fommamente odiofo . Ma Iddio gliele refe nondi- 
meno sì caro, perche volle dal fauore di lui cauar con 
feguenze di molto vantaggio per gli Ebrei . 

Forfè anche non volle prillar quefto Campione , 
ch’egli defiinaua a sì grandi cfèmpli, della vtiliflima 
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(cuoia della Corte . Si vide in ogni tempo Iddio far 
tanto capitale di coral difciplina, che vi fcelfe molti di 
quc’ Tuoi giudi, i quali preparaua a fatti grandi. Gio- 
irlo * e Mose approfittarono nella Corte di Egitto , 
Daniele in quella di Babilonia, Dauid in quella di Giu 
fica . La Corte è vn’fcuripo tanto imperuofo,c vario, 
che chi v’impara dt veleggiare fenza naufragio, è de- 
gno^ capace d’ogni più diffìcile impiego. Ella è vn’u- 
rpna , doue combattono tutti , ma rimangono atter- 
rati molti v de’ più valorofi . Vi fi troua il Vizio , c la 
Virtù, fenza, che fi pofia aggradire ad entrambi. Che 
però vili corre più di rifchio,che di fortuna . Chi fe- 
guc l’vno, è dilpregiato dall’altra , chi Terne a quella, 
è calonniato da quello . Ben dourebbono Dio , c gli 
huomini compiacerli de’ medefimi oggetti -, ma fe— > 
non lo fanno , o i’vno , o gli altri è forza di perdere . 
Chi fi fuiluppa felicemente da quell’inrrichi è vn'E- 
roe. Ma chi non ci s’intrica non impara di luiluppar- 
fene . Per far grande vn valore fon necelfaric le diffi- 
coltà: e di quelle le maggiori Hanno in Cortejpcrche 
quiui habitano le maggiori padroni . Vn’^uomo da_» 
bene, che minifiraièdelmente alfuo Signore, in niu- 
n’aicro luogo può ritrouar’occafioni migliori di me- 
ritare ; perche ne anche altrouc può ritrouarle mag- 
giori di faticare . Oltre ogni difficoltà, che porti feco 
jciaicuno impiego ,hà da ioddisfare a vn Genio Supe- 
iciore, e da colli ingente cento eguali . Hà tanti riuali, 

! quanti Concorrenti : tanti traditori, quante palfioni. 
j Di tutti gli affetti gli è lecito il lolo fpcrare. Onde—», 
jperchcie fperanze fono gl i n fogni de’vigilanti,fegli è 
decito folo di fperare, gli è lecito lolo di legnare . Hi 
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dà tehcr per certo , che qului le falitè fono ardue , le 
difcelè-precipitofe . L’ali del fauorc, per chi afcende, 
fono di cera ; più che portano pretto al.Solc * piu fa- 
cilmente fi dileguano . >Chi fcende poi è di peggioq 
condizioni do’ Sorci, perch’eflì'iilmeroo col fuggii e 
prcuengono Jelroine delle cale. ; ma i Cortigiani rù 
mangoho dalle proprie rùine prima opprefli, che au- 
uifati . 

Hor tra tanti pericoli è difficile, ma felice vn cuo- 
re , che inuigorilca in vece eli cedere . Quand’altri in 
^quello gran Teatro hà riceuura. la Laurea della co- 
ftanza » può ben ficuro efporreil petto ad ogni più 
perigliofo inqonrr» . Chi fcppcregger le Hello fra 
tanti moti , faprà rcgger’altrui fra le tempefte di for- 
tuna. 

Che però non è marauiglia fc volle Iddio affinar 
l’animo di Tobia con qucfto cimento, per haiierlo af- 
fienato da tutte le contrarietà , bifogoaua haucrlo 
indurato con quelle della Corte . Ma egli non tardò 
già molto a renderli habile, c degno di quelli fàuorr, 
perche in pochi meli fece conofccre al Rè , c a’ Sud- 
diti , che i gradi Hanno Tempre collocati opportuna , 
cd vrilmentc negli huomini da bene . Prcllo fece lor 
deteftare la vanità di quella Polizia , che interdice i 
carichi grandi a gli Stranieri.Sc Salmanafar fotte fla- 
to vno dt que’ Principi , che non intendono poflibile 
nc fede, ne valore, che ne’ propri Sudditi, non hau- 
rebbe hauuco commodo di ritrouare vn Miniflrodi 
quella perfezione . Ma egli ltimò>che importaffe po- 
co , donde , ma bifognatte veder, quali, li fccglieua- 
no i Seruidori . La dtflinzione del Suddito nato dallo 
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profittare a fuantaggio di effo . Egli attribuiua a fe_j 
fteflò quanto di mcn felice, al Padrone quanto di più 
lodeuole portauano gli accidenti . Efeguiua gli ordi- 
ni di lui puntuale , ma con auuedimento ; accioche il 
variar sul fatto le circofianze,non gli facefie efeguir- 
ne le parole, ma non la mente.Oue fi trattaua di nuo- 
cere, quando foffero i mezzi lafciaci all’arbitrio di lui, 
non gli opraua , che foaui , e più che potea atti a far 
conofcere il Rè, anche fra gli fdegni , clemente . Oue 
fi douea beneficare, egli colle fue indufirie tanto illu- 
Araua le grazie dei Padrone, che in infinito gli obbli- 
gaua chi te ricéuea . Nella cura poi delle cofe dime- 
ntiche della Corte fu si fedele , c diligente , che’! Re 
hebbe in pochiflimo tempo commodo d’intendere , 
i Tuoi Erarii nelle mani di si buon MiniAro non efier , 
che per rifarcirfi felicemente dalle Aenuazioni paf 
fate « Trouaua in lui vna fedeltà libera da ogni auari- 
zia, e da ogni fordidezza . Vedealo accurato , circo- 
Ipetto , e prouido . Nelle Aeffe magnificenze parco , 
e nelle Aefle lautezze moderato. Le facoltà della ca- 
fa reale non hebbero giammai nè miglior minifiro,nè 
maggior vantaggio, che in quel tempo . 

Di qui nata la (omma opuléza di Salmanafar,auan- 
zolfi in brieue a fegno , ch’egli cauò da gli fiefli effet- 
ti del buon lèruizio di lui la materia di rimunerarlo . 
Nacquero gemmelle in coAui la poflìjbiltà , e l’obbli- 
gazionc di gratificarlo con mano magnifiche d’ignu- 
do cattiuo, trasformarlo in ricco Valilo . Pafsò an- 
che dalla liberalità alla confidenza; onde fe ne aflìcu- 
rò con tantafiducia , che non glirifirinfe libertà ne’ 
maneggi, «è auttorità proporzionata ad vn Suddito. 

' Gir 
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Gli pcrmife quanto a lui piaceffe di-fere, fenZtfèbbll- 
garIoatémpOjnèaluogo,nèapetfòne. ■ yn i; 

Egli altresì corrifpondea sìkiegHam&we a’ feuofì 
del Re , che hormai gli feceà vedere aperte le vfure 
de’ benefici . Ma intanto per dare al PèMrotié , nón_> ! 
togliea punto di quello, che douea, a Dio, nè alla Tua 
famiglia , nè al proffimov Gon Dio erano continui i 
ringraziamenti , le offèrte , e gli affetti ^Non ceffona! 
! mai di lodarlo, e di itóiedirik) ; proteftartdoftmpre di] 

riconofcer bene,cheh* cjliehdiUftiio di fdagóre Iddio 
hauea preferuata la Cafoni lùidoiademTaiairarca-j 
della fua Protezione , pet-%iianteRèf vltìff nèi Popolo 
cattiuo la-cònfidefiz 3 ne’tótìitaid(f?.' j ‘‘ r 

Signore, dicea, prèdicanbèrie la vofira beneficen- 
za da per lord quèfte ftelfe gròZie^onde honorate la 
mia cafa,e perfóna. Ma id pervfùefto non fbhò' già di* 
fobbligato dall’efeltar colla rrtia Iirl«ua la Voftra bon-, 
tà. Farollo Tempre, mio ¥)io Ve vofròj dlelà in'ra vi- 
ta fiavn continuato rendimento di grazie. Siò,che le 
non faranno giammai eguali ai voftro credito; ma fa- 
ranno almeno eguali al mio cuore.Tuttd quanto egli 
è , rimane obbligato de’ Tuoi affetti alla voftra libera- 
lità , mio Dio . Io godo , ch’ei non habbia più luogo 
per capir’altra brama , che di piacere , è di feru?re__> 
a voi . Se io certo di qui alianti penferòfod oggettd , 
che non fia voi, mi protetto hora per fempre,ehe fa- 
rollo in quanto egli potrà condurmi a Voi; intenden- 
dolo femprc fubordinato al voftro dominion alfaVo- 
ftra gloria, che fiere del tutto il fine,e’l faéitorejcorhe 
ottimo, che voi liete, e Onnipotente . j * 

Vcrfb poi la Famiglia , eferciraua incettimi affida 

Pafto- 
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Pallore amorofo , efortando , ammonendo , cd infe- 
gnando oue Io fcopriua vtile , ed opportuno. Nella 
Conforte , e nel Figlio , nudriua femprc colle ragioni 
i fentimenti della domita Gratitudine verfo Iddio , e 
della conueneuole Carità verfo il Prolfimo . Moglie, 
dicea,hai tu veduto quanto meritafTe Dio, che tùgl’i- 
naffiaffi di lagrime dolorofe quella ftrada,per la qua- 
le «gli ci guidaua a’ Angolari fauori < Che ti pare di 
quc’ ceppi feruilijOnd’cgli hà aggrauata la noftra cat- 
tiuità è Riconofci tu in quella lèruitù vcftigio di fog- 
gczione,o di vergognaèÀh Moglie, che’l dolerfi d’vn 
Dio si buono è la fomma delle fceleratczze. Amiam- 
lo,benediciamlo lcmpre;perche fe bene il nollro fem 
pre non fi eftende a quell’ampiezza di eternità , che 
dourebbe mifurare in noi le lodi , gli affetti , e le ado- 
razioni verfo di lui,contuttociò egli fi appaga de’ no- 
ftri cuori . Facciamo intanto de’ poueri nollri fratel- 
li quello , di ch’egli non hà mcltieri . Solleuiamo le_^ 
lor miferie colla parte luperflua di quelle fortune.-» , 
che dalla mano del Rè , diuenuta canale della diuina 
liberalità , vengono contribuite a’ noftri commodi . 
Mandiamo le noftre mani piene di carità ouunque_-> 
gli occhi le precorrono ad oggetti miferabili . Iddio 
forfè hà voluto , che la noftra Cafa fia la difpcnfa de’ 
Poueri . Non ne parta di grazia giammai dalle foglie 
veruno fupplicheuoIe,che non habbia impetrato . 

Figlio, dicea poi al fuo Vhigenito, noi non habbia- 
mo in quella douizia bifogno d’altro , che di Tempe- 
ranza , e di Gratitudine .Iddio ci dona, per efTer rin- 
graziato ; accioche i noftri ringraziamenti ci meriti- 
no nuoui beni . Ma di quefti vuol vederci vfàre , non 
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abufare TSe nel mezzo a i commodi ci vedrà anche 
temperati, liberali verfo e’ miferi, modelli con chi ne 
obedifce , pazienti con chi ne offende , grati con chi 
ne benefica, facili con chi ne fupplica, egli nel prepa- 
rarci i più durabili , e più veri beni della beatitudine, 
non traccierà di occafionarcene il merito fra quelli 
tranfitorij , e men (Inceri. Habbi tùfopratutto rag- 
guardo , che niun momento ti acculi appreso di lui 
per dillratto dal riconofcere , e ringraziare quellau* 
lèmma bontà , che ne compar te a mifura sì magnifi- 
ca le grazie . Protellagli , che tù lami fopra tutte le 
cofe , anziché ninna ne ami (ùor di lui . Digli, che tù 
io (limi lommamente , non perch’egli ti fà benefici] 
lòl3mente, ma perch’egli è in fefteflb amabile fora - 
* mamente . Digli , che tùlq ringrazi) di tutti i beni, 
che ti dà , ma che non Io ringraziargli punto meno 
di altrettanti mali, che’n lor vece ti dalfe i anzi che—» 
tutto haurcfli dalui per bene j perche non potrebbe 
efier che bene ciò , che da va fonte infinito di bontà 
fcaturilfe . Replicagli Tempre le inftan2e, ch’egli reg- 
ga tutti i moti del tuo cuore: nè permetta,che veru- 
no d’effidiu erta giammai ad oggetto , che non ti or- 
dini, e conduca a lui . 

Finalmente perelTer buon Padre della fua Fami- 
glia , non rraiafciaua d’elferlo anco del (ho Prolfimo, 
ma dime pollo io mifcria . Egli non contento di riltri- 
gnere le lite carità dentro a Niniue, le portaua anche 
fuori , «eie Cintai vicine, come lontane i lòmmini- 
Ibtgndo a’ tniferi, maflìtne della fua Tribù , aiuti con- 
fiderabili , a chi di configli , a chi di fcftaoze , Ricor- 
dala iopiatarta a ciafèuoo la penitenza di quelle fce- 

Tsxt t - n.-M- ag m, F" • ^ ***-xmem -3®. JJ e.i ... — 

Iera- 


/ 


Digilized by Google 




LIBRO SECONDO . j!^ 

lentezze , on<f hauea tratto fopra di fé il giufto fde- 
gno di Dio . Rinfacciauagli in particolare recceffo 
abomineuole deiridolatria ; efortando a chiederne^ 
veracemente perdono . 

Se ritrouaua alcuno men paziente delle fclagure , 
fratello , dicea , il noftro non era vn Dio da posporre 
a' demonij. Tir haueui pur tante volte vdito quant’e- 
gli folle zelante della propria maeftà . Con qual cuo^ 
re (fenderti la mano a vittime, piegarti le ginocchia ad 
altari infami, infernali ? E Iddio dunque, che ti hauea 
ne’ lombi de’ tuoi Aui condotto dall'Egitto ad vna_> 
terra elettati per la più felice, douea foffrire di veder- 
ti in efla ribellato da lui a’ demoni) ? a i tronchi ? a i 
falfi figurati ? E a che più oltre porca egli riferbart-* 
i fuoi l'degni , fe non gli sfogaua prouocato da sì gra- 
ui ingiurie ? Qual’eccidio , qual morte non meritaui 
tù ? al quale nondimeno , piecofiflimo , anche adira* 
to , non hà dato altro cartigo, che di leuarti la liber- 
tà ? Fratello , non hai ragione di piangere, che i pro- 
pri misfatti, e di efaltare le mifcricordie di lui, implo- 
randone intanto , c meritandone inficine delle mag- 
giori. 

Qualhora fi auueniua in alcuno di que’ Nocenti , 
che più comporti fotfriuano il cartigo diuino,ei l’efor- 
taua a ringraziarne fempreDio , come di meritata , 
ma però lieue pena di tanti ecceffi . gli additaua le la- 
grime per vnico rimedio da (cancellar da gli annali 
della diurna giurtizia le querele delle offefe : e con_* 
(occorrerlo di quanto potea, l’animaua a tolerar for- 
temente quelTvtile flagello . 

| Quando finalmente incontraua alcuno di que* po- 
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chi giucche difperfi già per le Prouincie d’Ifrael.ha- 
ueano ritenuta la lor fede incontaminata fra le abo-; 
minazìoni della Patria , Io confolaua sì dolcemente , 
e sì efficacemente gii rapprefentaua la grandezza di 
quel beneficio diuinó , che a prima faccia fembraua 
flagello ; che’l confolato fi fentia portare a vna fotn- 
ma compofizione, ed allegrezza ; maffime aificurato 
tempre da lui , che per quanto potrebbono le fue-> 
forze, non gli haurebbe mai mancato di quegli aiuti, 
che al foftentarlo fòflero parfi neceflari j . 11 che poi 
effettuaua sì làutamente prodigo , che le limoline.^, 
e grimprefliti , eh ei facea , farebbono riufeiti incre- 
dibili a chiunque non hauefle hauuto notizia della li- 
beralità , con che Salmanafar profondea ricchezze^ 
nella Caia di Tobia. 

Tra gli altri egregi fatti di queft’oidine , che’l mi- 
fericordiofo confegnò alle memorie delia Storia, ce- 
lebre , è’1 feguito in Rages Città della Media . Quiui 
egli auuenutofi in vn tal Gabelo , perfonaggio , che 
trà le famiglie della Tribù di Neftali , tenea luogo di 
non ordinaria chiarezza i ma fra le miferie-della cat- 
tiuità , foftenea grado lagrimeuole di feiagura ;,com- 
paffionollo si viuamente,che Thebbe pérfeliCe occa- 
fione di vna proua degna del proprio animo. Hanno 
le feiagure de’ più Nobili maggior forza di commuo- 
- ucrc la tenerezza degli affèttùè tanto violento il paf- 
leggio dall’eminenza alla baffezza,che può traher fe- 
cò le palfioni anche degli fpettatori.Che però Tobia 
veduto vn’huomo di quella condizione oppre^o da 
da vna famiglia numeroifa , languire in grembo a vna 
oicurità 0eceflìtofa , ne occafionò vn'atto Er oico di 
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gratitudine verfo Dio , e di Carità verfo il mendico 
Gabeio . 

Ma che cola è , mio Dio , in me di più ragguarde-» 
uole a gli occhi voftri , che non in quello miìerello ? 
Voi con tanta affluenza di grazie proteggete la mia 
cattiuità, e con tanto rigore affliggete la coftuimife- 
ria . O Dio buono , che è cotefto ? Siete fapientilfi- 
mo , e però io non intendo i fenlì profondi della vo- 
ftra Prouidenza . Hò però perche temere delle mie 
imperfezioni , quando non le veggo riputate da voi 
degne de’ voléri più pefanti flagelli . Chi sà, che’l ne- 
garmi voi le feiagure , che concedete altrui , non mi 
debba argomentar più la voftra ira , che la pietà è In 
ogni cafo però io mi confermo al voftro volere ; per- 
ch’egli contiene equità tanto maggiori , quanto me- 
no intelè da me . Intendo foIo,ch’io non merito pro- 
fperità , ma caftighi: e pur voi moltiplicate fopra di 
me le milèricordie . Ve ne rendo grazie , Signore^. 
E fe per auuentura mi facefte grazia di quel commo- 
do, che non concedete altrui,perch’io ne foflì più di- 
Ipenfatore, che poflfeflòre, non mancherò già di fod- 
disfare all’equità de’ voftri fini, e all’obbligo delia mia 
Carità . Quello milèrello hà perche dolerli di me^», 
che non accorro alle fue neceflìtà . Ma nollafcierò 
lungamente in bifogno . Correrò a fouuenirlo, come 
potrò meglio . Potrò farlo fenza molto pregiudicio > 
fe pur può temerli pregiudicio in quello , che lì dà a 
Dio nel proflimo . 

Così dunque rilòlfe di accommodario di fomma 
sì conlidcrabile di danaro , fotto titolo di depofiro , 
ch’eglijValendofene a fuo ar bitrio, fe ne potelfe auan- 
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raggiare con notabile profitto . Raccolto però dieci 
talliti d'argento di moneta efFettiua , fecondo alcu- 
ni di valuta di cinque, fecondo altri di lèi cento feudi 
per ciafcuno, gliele recò inafpettato;appoggiadone la 
fède della riftituzione a vna fragile cauzione di carta, 
che'! debitore gli fece di proprio pugno.E' molto an- 
che probabile , ch’ei la riempieffe d’affetti più, che di 
caratteri;perche infatti ella douca feruire di memo- 
ria a vna troppo indelebile obbligazione . Il mifèro , 
che in quelle infelicità hauea perduto di villa ogni 
mifericordia in altrui , hebbe altrettanto marauiglia 
di quello bcneficio,quanto vtilità. Sono troppo inu- 
fitati coloro, i quali dal letto de' propri agi vogliano 
inuigilare alle altrui miferie . La fortuna felice , fe ri- 
troua chi fappia valerli di lei per la Virtù, più, che per 
l’infolenza , è altrettanto moflruofa , quanto glorio- 
la . Pare, che l’huomo a i canti di quella Sirena influ- 
pidifea, e perda la firada, che io conduce allhoneflà. 
Radi certo fono coloro, che fieno migliori feiici,che 
miferi. Mercè che’l timore hà vn non sò che di forza 
fopra le humane azioni , che le modera con ior van- 
taggio . Contuttociò Tobia non li commolfe punto 
alle lufìnghe di collei ; ma forti dal fenò della fortuna 
piu calore per le Virtù dell'animo, che fiamme per le 
libidini dei fènfò.Non intefe mai efclofo da’fuoi com- 
modi l’obbliga di promuouere gli altrui . 

Quel tempo , che gli permettea libero il feruigio 
del Re, la cura delle cofe dimelliche, e la Carità ver- 
Ib e’ Profluni,cgli onero ne tnortificaua fc fteflb, o ne 
formaua fupplichc a Dio . Quelle delizie , che l’opu- 
I lenza inlinuaua nelle menfe di lui, erano moderate-*» 
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dall’aftinenze, e da’ digiuni i ma fopratutto da vn’vfo 
perpetuo de’ cibi legali : de’ cui precetti era puntua- 
liflimo olTeruatore j anche circondato da gente, il cui 
ventre non hauea altro direttore , che l’arbitrio del 
gufto. . 

Nè ciò turbaua punto l’amore del Rè, il quale ve- 
dendoli per ogni rifpetto cosi ben feruito da lui , po- 
co curaua a qual Nume,o con qual religione ei fagri- 
ficafle . I Satrapi del Regno, e’1 rimanente de’ nobili, 
e degli altri Sudditi, prouocati dal fauorc del Princi- 
pe a confiderarne il (oggetto , tcneano gli occhi fifa- 
mente intenti in lui folo, chi per inuidia, chi per ma- 
rauiglia , chi per interelfe . Ed egli i primi rachetaua 
coi meriro , a i fecondi ioddisfaeea colla modeftia , e 
gli virimi obbiigaua con gli officijs a i quali era anche 
sì facile,c sì efpofto,che poche volte v'erainfructuo- 
iàmente chiamato . Egli hauea vn cuore tanto hahi- 
tuato nell'amare , e vn'amore tanto alfuefatto al be- 
neficarejche difficilmente fi facea pregare lènza efau- 
dire . Afcoltaua tutti fenza impazienza , rifpondeua 
fenza arroganza , rifoluea lènza confufione . I fuoi 
configli erano chiari , auueduti, e rifoluti . 1 fuoi aiu- 
ti , pronti » allegri , e abbondanti . Co' maggiori non 
era contumace , con gli eguali era famigliare , con-, 
gl’inferiori affabile. Saluo il buon feruizio del Rè,cgli 
era così pronto alle grazie,che le tenea per il capita- 
le più ricco della Macftà di lui. Veroè,ch’einopIe 
gcttaua,le impiegaua. Conofceail tempo,difiinguea 
le per fon e , giudicaua bene dell’occafioni ; aecioehe 
nè la fouerchia indulgenza turbalfe la d&iplina , nè'i 
rigore raffreddai!* l’amoie de’Popoli verfo il Rè . In 
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riftretto «gli hauca raccolte in le tutte quelle doti, 
che fanno vn buon Seruitore , e con vn buon Serui- 
tore fanno ben feruito vn Padrone . 

Ma come,che delle cofe terrene niuna ve n’hà più 
volubile della fortuna, Iddio non contento in Tobia 
di quel merito , ch’altri acquifta fra le profferita, ri- 
folle finalmente di chiamarlo a nuoue fluttuazioni di 
flato . II Rè dopo alcuni anni di quiete, ceffe a quella 
comune neceflità,che ricoprendo tutti i falli di cene- 
re, lafcia indiftinte l’offa reali,dalle plebee . 

Gli fucceffe il Figlio Sennacherib nel regno , ma_, 
non già nella piaceuolezza verfo gli Ifraeliti cattiui . 
Anzi verfo di loro sì rabbiofamente fcaglioffi , che__» 
parue hauer bramato il Regno per incrudelire , non 
per regnare . Era a coflui sì odiofo il nome Ebreo , 
come il più infame di tutti i rubelli della fuà Corona . 
Fd ecco in vn momento tramontato il Sole, dirocca- 
ta la mole delle fperanze Ebree. Se Iddio non bauef- 
fe così ben protetta quella mifèra Nazione , cornea 
collui malamente l’odiaua , ella era per trouar l’vlti- 
mo paflaggio dalle catene alle manaie . 

Il primo fegno , che ne diede fu Tefcludere dalla_. 
Corte laperfona di Tobia: il quale fenz’hauer rag- 
guardo al buon fcruizio preftato al Rè fuo Padre, pri- 
uò del carico , e riftituì al numero de Priuati j non_. 
fenza occulto difegno di ridurlo , a fuo tempo , an- 
che a quello degl’infèlici. Sarebbe forfè ballato que- 
llo colpo folo per abbatere vn’animo , ancorché co- 
ftantejma Tobia non fe ne feompofè punto , nè lo ri- 
ceuette per peggiore, di quello, eh e elferpoffano tut- 
ti i mali e antiueduti , e addimefticati . •quella gran 
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caduta , che leua il ceruello a’ più ambiziofi , e fpeffo 
anche a’ più faui feruidori,a lui lo compofe di vantag- 
gio : e gli recò feliciflìme occafioni di nuouo merito . 

Mio Dio,dicea, intendo l’amorofo tenore de’ tuoi 
decreti . Tu mi hai Ieuato il Padrone , per farmi Pa- 
dre d’vna moltitudine . Quegl’infelici de’ miei fratelli 
non haueano meftieri di vedermi fèruire alia gran- 
dezza d’vn Principe quei tempo, ch’io douea impie- 
. gare per foccorrere alla miferia del lor fcruaggio . 
Ed eccomi già fpedito,ed efpofto a’ lor cornmodi. 
Così valcflì io molto , per molto fòuuenir loro . Ma, 
deh, Signore, accrefca in me la forza della tua grazia 
il vigore de’ miei poueri talenti, e mitighi lo sfrenato 
furore del nuouo Tiranno; che già tutto medita ftra- 
gi , e crudeltà . r- • 

E così era per appunto ; perche Sennacherib mi- 
nacciaua co' principi/ del fuo gouerno vn totale^ 
efterminio al mifero Popolo. Machinaua di continuo 
inciampi artificiofi per effo, rifoiuto,fè non gl’incon- 
traua , di fabbricargli . Riuolfe ben pretto gli occhi 
deH’auarizia , e dell’odio inuerfo il Regno della Giu- 
dea, ed ottinoffi o di foggettarlo, o di renderlo difer- 
to al pari di quello d’Iùaei . Per effetto di che noa_. 
tardò molto a publicare le file barbare rifoiuzioni , 
maturate con affai più di furore, che di coniglio, e di 
tempo . Ammafsò per tanto vn poderofo cfèrcito , 
con difegno di portarlo fopralo fiato di Ezechia Rè 
di Qerufalem . Il pretetto fù, che quefto Pio, e Sauio 
Rè, con vna generofa fprezzatura degli abufi, e del- 
le viltà praticate da' Tuoi Aui, hauea fcofTo il magna- 
nimo Colio dal giogo indegno dei Vafiàliaggio.Non 
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era parfo a quell’anima grande, che doueffe tributare 
a gli Aflirij,chi non douea intendere per Sourano al- 
tro Principe , che l'AItiflimo . Quindi hauea rifoluto 
di trafeurare gli annui doni , che predicauano la Su- 
perbia de’ Barbari pefcfourana alle Prouincie de’ Fe- 
deli . Ma Scnnacherib non tantofto incoronò la pro- 
pria ambizione col diadema reale, che,fcoperto Eze- 
chia hauer negato per alcuni anni il Vartallaggio alla 
Tua Corona,giurò per la vita propria, ch’egli haureb- 
be da quefto rebelle eftorta col ferro vindicatore la 
obbedienza . 

Vertiuano nel medefimo tempo mortali differen- 
ze tra lul.e’l Kè d’Egitto : le cui forze gli erano sì fo- 
fpette, che non volca fidarfene ,fc prima non gli riu- 
feiua di foggiogarle . Giuraua di voler torto vedere 
il fangue Egizzio correre a’ fiumi, emuli della ftefla_, 
grandezza del Nilo.Ne mancaua intanto di promuo- 
uere al varto difegno mezzi formidabili a quella Pro- 
uincia : la quale però non affatto accurata delle pro- 
prie forze, fi era in ragguardo di ciò collegata col Rè 
dell’Ethiopia.' . • 

Scnnacherib fatto intanto groffo d’vn’efercito di 
più di trecento mila combattenti, paffa a quella vol- 
tajrifoluto di farli conofcere più valorofo,che minac- 
ceuole . Ma perche hà per lieue imprefa il foggiogar 
la Giudea r come di paffaggio , fe gli auuenta , e con 
tanto furore , e fortuna laflale, che’n pochi meli oc- 
cupa quali tutte' le più confiderabili piazze del Re- 
gno. 

Ezechia alle forze d’vn’Aflalìtore tanto più po- 
tente , quanto meno afpettato, non giudicò poterli, 
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con mezzi humani opporre, per refillere, non che-,» 
per vincere . Egli ritirò le Tue munizioni, c le Tue fpe- 
ranze dentro alle piazze più vicine a Gerufalemjcon- 
fidando,che quella Reggia douefle rimanere più pa- 
ziente e degli affai», e degli aiuti, che poteflero man- 
dartele da Dio -. Non rellaua già in quello mentre di 
fperar bene, affidato nella diuina milericordia ; onde 
con affai più di Pietà , che di brauunTfàcea, o più ro- 
llo foflenea quella guerra ; contuttociò non làpea in- 
tender per poffibile alcuna humanaficurezza;ancor- 
che niuna ne tralafciaffe di quelle > che potea confi- 
gliargli la prudenza . ; ... 

Finalmente veduto i progrelfi del Nemico auan- 
taggiati fino a gli vltimi tentatiui di affediar Gerufa- 
lem ; giudicando cosi forfè permettcr’Iddio perl<L-» 
colpe lue , e del Popolo ; lpinlè Ambalciarori a Sen- 
nacherib . Il tenore dell’ambafciata era il pregarlo a 
raffrenare il corfo degli fdegni : i quali li come Eze- 
chia giudicaua ragioneuoli , così ne accu&ua le fug- 
gellioni de’ cattiui Seruidori per cagionerei promet- 
tere nell’auuenire vn’intera obbedienza, da tellimo- 
niarfegli annualmente colTomaggid per radierro,per 
mera negligenza, ma non giammai per dilpregio,tra- 
feurato: e l’offerire intanto quella foddisfazione del- 
l’error paffato , che gli haueffe, egli medelimo pre- 
fcritta_j . 

Mal Vincitore perfuafo dal proprio furore, quella 
propolla di Ezechia cflerc a lui configliata più dalla 
neceffità, che dal pentimento, trattò gli Ambalciato- 
ri con più artifici;, che accoglienze , e gli afcoltò có- 
me placabile, ma non lenza iafciargli confuti . Rilpo- 
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fe loro con parole ambigue,e imperiofe : che fé bene 
conofcea, ch’Ezechia donaua quello, che non potea 
ritenere, egli volca nondimeno fargli conofcere, che 
non l’hauea affaldo per vincerlo , ma per condurlo a 
quella fede , alla quale allhora hauea ben caro di ve- 
derlo piegato . Che quella penitenza non era già più 
a tempo di renderli accetta , nè atta a mitigare vno 
fdegno , che hauea acquiftato molto più di giudizia 
dal tempo , che dalla fua origine . Contuttociò , che 
gli haurebbe perdonato, quando, e per foddisfazio- 
ne delle omilfioni palfatc , e per ridoro delle fpefe_; 
prefenti di quella guerra, e per arra delle fede futura, 
gli hauelTe mandato fubito trecento talenti d’argen- 
ti , e trenta doro . Picciolo , ma però badante a lui , 
contracambio di tanti errori , e di tanti danni , cht-> 
haueano offelà , e irritata la fua Corona . 

Con quella rifpolla ritornarono i legati di Eze- 
chia alla Cortere fu riccuuta dal Rè con affai più con- 
fulìone , che allegrezza . Egl’intefe fubito per incer- 
to, e pericolofo l’efito di quel trattato. Auuertì quan- 
to potea nafeondere di frode vna rifpolla , che tra le 
promelfe di pace,inuoluea le dichiarazioni deireffer- 
ne inrempediue le richiede . Dall’altro canto quan • 
d’ella folte per riufeire , fapea ben’cgli quanto ingiu- 
damente i luoi Precelfori li folfero conrelfati Vaflalli 
a' Barbari per vn Regno , ch’era di Dio folo -, fotto e' 
cui dendardi l’haueano coll’armi in mano comprato, 
a prezzo de’ lor valorofì fudori.Gli parea troppo du- 
ro, che gli altrui errori hauelfero da continuare here- 
ditarij ne’ fuoi Poderi : e qual! nuouo peccato origi- 
nale da trafmetterlì ad infettarne i Nipoti . 
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Gli fi parauano dall’altro canto auanti a gli occhi 
le miferie d’Ifrael al cui efempio temeua hormai per 
necc/Tario il feruaggio anche della Giudea. Ma don- 
de haueano i Kegij imperi da eftorcere vna fomma si 
confiderabile di teforo? Gli erarij erano efàufti,i Rid- 
diti mendichi . Il Tempio hauea ftenuato il Rè, il Ne- 
mico depredati i Popoli . 11 refiftere era vano , il pa- 
gare imponibile . 

Non fi porca dubitare , che Sennacherib non ha- 
ueffe fatta quella dimanda indifereta o per honeftar 
Ila propria crudeltà verfo gli Ebrei colpretcfto del- 
l’haucr farto partiti amoreuoli, fenza lor accettazio- 
ne , o per arricchire il Tacco di Gerufàlem anche di 
quel reforo, che fpontaneamente n’haueflèro eglino 
ftefli leuato . Forfè il barbaro con queft’arrificio vol- 
le eccitar la brama del Tacco nel Tuo efercito,coI dar- 
gliene sì gran caparra. Forfè anche volle addormen- 
tar con ifperanzedi compofizione,gIi Affediati, ren- 
dendogli men cauti avn’improuiTaforpreTa.Si vedea 
certo , che niuna prudenza militare potea farlo con 
tanto Tuo fuantaggio fmembrare , e interrompere^ 
vn’imprefà già quafi conTumata , e asreftare il corfo 
d’vna Vittoria, che non era lontana dall’acquifto d’vn 
gran Regno più, che la prefa d’vna piazza , fola, affe- 
diata , intimorirà , e già quafi efpugnata . 

Ezechia nondimeno che potea lare ? Tornaua più 

il conto a Taziar l’inimico, che ad irritarlo . Se di Ge- 

rufalem potea cauarfi quella fomma di dannato , chi 

potea contenderla al Vittoriofo, dopo conquidala la 

Piazza ? L’vltimo fpediente era , il ricorrere , dopo 

fpremuco il popolo, a gli apparati fàgri : i quali, fàluo 

__ 
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ii Tempio , e la Città , poteano col tempo rifarcirfi : 
e pcfrduta quella, farebbono nè più, nè meno diucnii- 
ti preda de’ Barbari . 

Il pio Rè ne fentiua bene vna palfione tormentofa; 
ma era lecito , e neceflario il riparare a’ publici peri- 
coli della Nazione , che tirauano in conseguenza an- 
che quelli della Religione. Quello era vn leuar gli ac- 
cidenti al Tempio , per conferuarne la follanza . Im- 
portaua più il conferuar la fede, che la pompa de’ là- 
crifìcij . Che rileuaua , che le laflre , e i vali dell’oro, 
e dell’argento follerò prefi in preftito da gli altari , 
mentre ciò fi facea per ferbar loro illefi i Sacerdoti , 
e gli adoratori ? L’impietà del nemico , le fi placaua , 
fi farebbe forfè contenta delle ricchezze del Tempio, 
ma fe s’inalpriua , fenza forfè non le ne farebbe fazia- 
ta ne anche delle ruine . Finalmente la bontà del no- 
ftro Legislatore tolera di veder lafciar Dio per Dio ; 
e di due leggi concorrenti dUfimuia ioficruanza di 
quella , ch’è minore * : 

A quelle confiderazioni,che I’vltima neceflità fug- 
geriua al Rè , al Senato , e al Popolo , fu vnitamente 
intefo per vtile,anzi necclTario,che fi fuilceraflero gli 
erari publici , e i priuati, per eftrarnt quella maggior 
fomma , che fi folle potuto : e che’l rimanente poi fi 
fupplilfe colle laftre d’oro de’ Piedillalii , e de’ Capi- 
telli del Tempio ; fin che ne folle adunata la valuta-», 
che l’auara crudeltà del Vincitore efiggea da’ lor pe- 
ricoli.'-:; 

Ciò dunque con ogni celerità effettuato , mandò 
Ezechia a Sennacherib i trecento talenti d’argento , 
e i trenta d’oro, importi . Il Barbaro Rè , che inranto 
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aflcdiaua le Città di Lachis, c di Lobna , quiui accet- 
tò quel gran tributo, non già pet faziarne il fuo furo- 
re , ma il tradimento . Sorrife fra’ Tuoi alla riceuuta_j 
di quello gran peculio, e difle, che lo riceuca per ar- 
ra , non per omaggio della Giudea . A gli Ambafcia- 
tori Giudei non diede altra rilpolla,faluo,ch’Ezechia 
hauea eletto il minore de’ Tuoi mali , rifluendoli al- 
l’vbidienza.II che difle anche il fuperbo con tanto di- 
fpregio , che fu a gli Ambafciatori facile ad intende- 
re , chelafommadaloro porrata non farebbe ftata_, 
ballante per comprar la fede di quel barbaro . Con- 
tuttociò parea sì itrana , e inhumana quella forma di 
perfidia , che non lì lafciaua credere verifimile . E fi 
haurebbe aflblutamente fatta da tutti ftimar’impolfi- 
bile , fe l’alto intendimento del Rè non hauefl'e co- 
llantemente predicato colla fua elpettazione i peri- 
coli futuri. Maegli,chedavna fublime vedetta di 
Prouidenza,, antiuedea chiaramente i mali futuri , 
afpettaua conaperti contrafegni di diffidenza le cru- 
deli efecuzioni,che di fe facea temergli il Nemico . 

Quelli dall’altro canto , argomentata la temenza , 
che di fe portauano i Giudei, dalla prontezza nell’ob- 
bcdirgli , non tardò molto a tentarne gli vltimi van- 
taggi . Ragunato il Configlio di guerra confultò del- 
i’vtilità , che a quella Ipedizione haurebbe apporta- 
to il conquillo della Metropoli della Giudea . Nel 
che fi ritrouarono tanto vniformi le opinioni, che_j 
fenz’altro indugio, il Re dichiarò Rablace, Tartan , e 
Rablàri, Generali di quell’imprefa,con ordine di cer- 
car prima l’acquillo della piazza per via di trattati , c 
poi, non giouando l’efortazioni, per la via dell’armi. 

- " - fe 
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Per effetto dicheaffegnò loro ducento mila Com- 
battenti, e quantità di vittouaglie, machine, e muni- 
zioni opportuna, e gl’inuiò fubito a Gerufalem . . 

I tre Miniftri auidi di lègnalare con sì grande ac-' 
quitto la nouità della lor gloria, marciarono a quella 
volta con vna infoiente baldanza , appoggiata , e alla 
vaftità dell’efercit© , che guidauano , e alla confiden- 
za del valore , che prefumeuano . Stimulaua coftoro 
inoltre la reciproca emulazione, che inuitaua eia 
feuno a renderli più degli altri ammirato . Il perche] 
Ipacciauano lìcurezze sì grandi della vittoria , che_> 
non parca, che la Iperalfero, ma che la godeffero . 

I poueri Giudei, che crcdeano di hauer comprata 
la quiete con loro, fi accorfero fubito, che fi hauea- 
no con loro impegnata la riputazione . Le Ipic auui- 
farono loro la venuta dell’hofte poderofa , accertan- 
done il numero formidabile di ducento mila Soldati . 
E bcn’hebbero commodo di fpiarne i difegni i per- 
ch'eflì, per efier tenuti per facili, non erano fiati rac- 
comandati alla fegrctezza . Vide ogni vno a!lhora_# 
apertamente , che non douea fperarfifede, da colo- 
ro , che non I’haueano in Dio . Ezechia lòpra tutti fi 
lagnaua, perche antiueduto quello perfido tratto, ad 
ogni modo non gli era fiato permeilo dalla prudenza 
il poterlo impedire . Confidato nondimeno in Dio , 
fperò , che le maggiori neceflirà farebbono il fuo fia- 
to opportuno a gli aiuti di quel braccio onnipotente, 
il quale coftumò femprc di aggirarli infanguinato Irà 
le maggiori violenze degl’infedeli . 

Così rifolfe di attendere il Nemico fenz’apparen- 
za di tema . Pofe intanto la Città in difela: ne trafeu- 
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rò diligenza , che, o per renderla infuperabile , o per 
venderla a molto caro prezzo difangue.apparifle fpe- 
diente. Non dee l’humana pigrizia deprezzare le lue 
parti della fatica nelle imprefe , ancorché ne afpetti 
dalla mano diuina lafelicità.Egli confermò prima i ri- 
pari infenfati,e poi fi volfe anche ad alficuraregli ani- 
mati.Sopratutto con publiche concioni efortò il Po- 
polo ad hauer per fermo , che le più forti munizioni 
farebbono fiate quelle delle preci, e delle lagrime.che 
a Dio fi farebbono fparfe.Ch’eglhquado colla douu- 
ta fiducia fifofle implorato, fi farebbe prouato da lo- 
ro fenfibilmente affiliente alle lor delire armate.Che 

non doueano temere di quella grande , ma inutile / 

moltitudine di Barbari , che farebbe rimafta confu- 
mata da quel medefimo tempo , che a gli Alfediati 
non potea cagionar difetto nè di vittouaglie , nè di 
preparamenti da guerra . Che Io sforzo di coftanza , 
che i pericoli prelenti da lor Cittadini richiedeano , 
doueadaeffi intenderli per necelfario non folo alle 
follanze , alla vita , alla libertà , c alla riputazione lo- 
ro , ma anche , quello che più importaua , all’honor 
di Dio, alla làluezza del Tempio , e alla conlèruazio- 
ne della fede. Per le quali ragioni gli pregaua a tener 
per certo,che Iddio haurebbe fatto conofcere a’ ne- 
mici, quanto diuerlè cadefiero le guerre molfeagli 
. Apoftati, dalle molfe a’ Fedeli di lùa diuina Maeftà . 

Non mancaua inoltre di predicare, coll’efempio di 
fe ftefio, la vigilanza, la diuozione, c la coftanza ; non 
lafciando nè parte della Città debole per gli alfalti , 
nè hora del giorno vacua di fagrifici,nè ragionamen- 
to,© comparlàpriua di ferenità di fembiante. Quindi 
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il Popolo accurato anch’egli e dalla fiducia in Dio ,1 
c dal credito nel Rè, fi moftraua egnale a’ fiioiperico- ; 
li, e foperiore atìaudaci* de’ nemici . 

Rabface intanto , ch’era ià Capo fnpremo di que- ' 
fta Spedizione^ffriuò col Campo fotto Gerufàierm, c 
{piegatolo- quindi poco lunge in-vn gran girono trin- 
cierò, come rifoluto di pattar molto pretto dalla vici- 
nanza aH’attcdio . Paruegli , chela vattiràdelte lue-» 
forze potette tacita , ma efficacemente perfiiadere_j 
da fe fola la refi alia Città . Almeno terme per fermo, 
che la difporrebbe col timore a quella perfuafione v 
ch’egli difegnaua di promuouer’in effa co Tuoi rrar- 
; tari * Ma non gli riufeì punto il difegno - r perche la_i 
grandezza dei Campo icruì con gli Ebrei più totto ad 
aumentar la fede in Dio ; fenza di cui fi vedea vana la 
refiftenza; che a Iminuir quella cottanza, che farebbe 
riufeita oftinazionc/enza l’aiuto Superiore . 

Il Barbaro nódimeno terminate le trincierei l'al- 
. treprouifioni deiraccampamento, fece per vn’Arai- 
do chiamare il Re a parlamentarejeflendofi egli auan- 
zatofin’ai margine del condotto della Pifcina Supe- 
riore, nella ftrada chiamata Campo Fullone : accomr 
pagnato da buon numero di truppe , che non lafcia- 
uauo fofpetro quaififia ardito tétatiuo degli Attedia- 
ti . Ma Ézechiafdegnò quetto parlamento , o come 
infidiofo,o come ineguale alla propria dignità, o co- 
me fcandalofò al Popolo, o finalmente come perico- 
lofo.fenza vna gran continua di armatija quale o non 
era in pronto * o non vòlea auuenturarfi . Tuttauia». 
percheranecefl'ariol’vdire le coftoro propoftc/pc- 
dì fuor delle mura , accompagnati da pochi Soldati, 
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ma fcelti, Eliacim d’Élcia/uo Maggior duomo, Sob- 
na Scriba , e Ioahe di Alàph Tuo Segretario : con or- 
dine efpreflò di non rifpondere al nemico veruna co- 
fa, fuorché d’etter’a lui mandato , per afcolrare, e ri- 
ferire le di lui propofte al Rè . Nel medefìmo tempo 
fece coronarle muraglie della Città di bene armata , 
e meglio adornata moltitudinc»con rigorofo coman- 
damento di non douer mandare verfo l’inimico vno, 
nè pur minimo , cenno di voce , ancorché ne fotte—» 
Erettamente prouocata ; ma fèmplicemcnte proteg- 
ger con gli occhi il pericolo de’ Legati , e deprezzar 
col filenzio qualunque iniulto di voci nemiche. A vi- 
lla dunque del Popolo armato fcelèro Eliacim , e i 
Compagni, doue l’attendeano gli Affirij . 

Rabface accolfe coftoro con vn’alcerigia più vera- 
mente da Soldato, che da Nemico ; non ottante, che 
la fuperbia di lui fotte ritratta ben punta , dal non ef- 
fer venuto il Rè di perfona . Gli Ebrei dall’altro can- 
to con più grauità , ma meno alterigia , fi fecero Ior 
dauanti -, e difpenfate poche parole in complimenti , 
dittero , che’l Rè de’ Giudei mandauagli a intendere, 
chi etti fottero , ed a qual fine hauettero con forme—» 
fiottili portato appiè di Gcrufalem vn’efercito, dopo 
eflerfi dal Rèfoddisfatto conSennacherib a quanto 
le comuni conucnzioni haueano richicfto.Che mol- 
to fi dolca di termine sì violento di trattare , defor- 
me tanto dalla ragione , dalie promette , e dall’afpct- 
tazionc di tutta l’Afia . 

11 Barbaro a quelle propofte voltando attrauerfo 
la faccia. Tardi, rifpofe , hà penfato il voftro Ezechia 
di redimere col danaro vn Regno , ch’egli hà perdu- 
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io colla guerra . S’inganna , s’egli crede, chc'I dana 
ro mandato al Vincitore fia flato vn rifeatto della». 
lùa Prigionia . Egli è folle . Non fu, che vn principio 
dello sborfo , ch’egli hà da compiere , col raflegnar 
cotefta Città nelle noftre mani . A queft’effetto nt—» 
manda il Rè , anche fra’ Tuoi rigori pietofo ; perche 
queU’armi inuitte , che vibra per opprimerla , vuo- 
le ad ogni modo , che attendano l’cfito dell’eforta- 
zioni , prima di procurare la forza delle violenze*. 

Vero è , che quefto punto folo dipende anche da 
Ezechia % ma egli è il folo , e l’vltimo del coftui arbi- 
trio . Miri di non ricufare le offerte delia Regia Cle- 
menza , per hauere a fperimentare gli fdegni della», 
Giuftizia. S’egli ricufi di renderli al Rè deH’Afia/ap- 
pia,che quelle mini, che hora gli porgiamo difarma- 
te a gli argomenti di pace,tofto s’armeranno a gl’im- 
peti della guerra. 

Ma qual follia , per voftra fiè, qual follia fà voi , fà 
lui sì ciechi,che le voftre minchie anche pofteui lòt- 
to gli occhi vi arreftino il corfo della Contumacia..? 
In che fi fondano da voi gli orgogli ? con che freme- 
te a voltro ptecipizio?Euui forfè onde poffain voi ri- 
cenere alimento la fperanza?Dopo ridotte le Prouin- 
cie d’Ilrael in mifero feruaggio : dopo debellate a vi- 
ua forza tutte le piazze lòggette ad Ezechia ? Vi re- 
ità hormai più con che ripararui dalla poflanza di 
Sennacherib,che la lòia Gerufalem ? E colle forze di 
quella ofate di foftenere immenfi cferciti, che’l furor 
dell’Alftfia vomiterà fopra le voftre muraq>er fepelir- 
le , non che fuperarle ? lo di prelènte porro a’ danni 
voftri ducento mila guerrieri: ne hauete voi dieci mi- 
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la foli ? Se io vi prefterò due mila Deftrieri , haurete 
voi due mila Caualieri da far lor reggere i freni ? Di- 
rete forfe,che dall’Egitto potranno venirui aiuti. Ma 
quali aiuti può trafmetterui vn’Egitto , tremante alla 
fola fama dell'armi Affine , che le leauuidnano mi- 
nacciofe ? da vn’Egitto , che apertamente confefTala 
fua impotenza , e ne mendica in Ethiopia , e alrroue 
debolilfimi appoggi ? Quella fragil canna dunque.-» 
è bafe delle voftre Iperanze ; lenza lafciarui accorge- 
re , che non v’è pefo sì licue, che non la pofta piega- 
re , nè piegatura sì brieue , che non la pofiarompe- 
re , nè rottura sì picciola , che non conuertilTe le fue 
fcheggie in ferite mortali di chi ella appoggiali? Ma 
oltre di ciò l’armi Alfirie già vi calpeftano, e l’Egizie, 
o fono occupate, o incerte, o lontane . Sperate forfè 
anco, che’l voftro Dio combatta per voi . Non è dif 
Beile, che vi pallino quelle fuperftiziofe ventofità per 
le menti . E così dunque farà vero , che’l voftro Nu- 
me fi ridurrà a militare fotto le voftrc infegne? Com- 
batterà per voi , come fece per dieci Prouincie in_. 
Ifrael , e come hà fatto di tutta quella di Beniamin, e 
di tutto il rimanente della Giudea . Deh femplici, va- 
ni, fuperftiziofi, e lino a quando tarderete voi a rico- 
nofcerlo atterrito anch’eflo dalle Ipade inuitte degli 
A Ifiri j ! Elle portano fe co i fati , elle hanno nella lor 
punta i Cieli,e i Numi . Il minore de’ miniftri di Sen- 
nachcrib fpedito a vn’Imprcfa,la fà ineuirabile. Si di- 
leguano i fumi de’ voftri incenfi , oue le fiamme de’ 
noftri fdegni auuampano. Lo fperimenterete negl’in- 
cendi , ch’io porto a cotefte mura infelici , quand’io 
non le veggia fpalancate a gl’imperi del mio Rè . Sò> 
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ch’è fouerchia indulgenza l’auuifar uene } ma pure mi 
concento d’eflerui sì abbondante in quella , come.-» 
voglio eflerlo nella ftrage . Se voi non làpete appro- 
fittarne, impetrando dall obbedienza ciò, che non._» 
può concederai la difefa , è fpedica la memoria , non 
che lo fiato di Gerufàlem . Ritornate ad Ezechia,lèr- 
uo già , non più Rè >.e ditegli , ch’ei non eftendapiù 
lungamente i pregiudicij d'vn Popolo, chei nonTeg- 
ge più , ma tradifee : c ch’ei non obblighi con nuooi 
titoli la fiia fortuna ad effergli rouìBofa , mentr’eliaj 
fletta gli apre il fendere , che può condurlo aliafaW 
uezza . 

Tremauano prima nell’interno loro i Miniftridi 
Ezechia a così arrogante propofta , mifta di beftem- 
mie , di minacce , e d'ingiurie ; ma in fine inhorridi- 
rono anche per zelo, e per impazienza deldifprcgio 
del ior Dio, e dell or Principe.Onde non potéoo rrat- 
tenerfi dali’interrompere il barbaro ardimento, pre- 

3 andò Rab&ce , che almeno fauellafle nella Lingua-. 

egli Attiri a fé ben nota ; accioche non fotte diican- • 
1 dalo a gli Ebrei, che /parli per le mura della Cictà,fa- 
ceano per curiofità teatro alle fue parole . 

Ma’l Superbo , che a contanti haurebbe compra- 
ta queft’occafione di rinfacciar al popolo la femplici- 
tà nélpreftar fede, e obbedienza ad Ezechia; con im- 
peto auantaggiofiflìrno, fi alzò dalfèggio,ou'era attì- 
k>,e dibattendoli, ed efclamando ad alta voce inuer- 
fo le mura, ripigliò: 

Vdite voi , Cittadini , i fraudolenti ? intendete-; , 
o femplici , gli artifici; ? Coftoro mi priegano , ch’ios 
parli loro in lingua Aflìria , perche da voi non fieno 

intefi 
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ititeli i noftri veraci, e per voi vrilifiìmi fenfi . Mitri 
Cittadini! ingannato popolo! afialfinato Senato! Vo- 
gliono ertinguerui quelli Cani, e vi fanno credere di 
volerui faluare . Perche ricufa te catene la lor fupcr- 
bia , vogliono precipitar (èco nelle ftragi la voftra_, 
innocenza . Deh male accorti , rifuegliaceui final- 
mente da si morrai letargo . Auuedeteui , che quel 
fraudolente di Ezechia vi lufinga, per auuclenar- 
ui . Vi fà credere quello , che compie al fuo , non al 
publico interefie . Voi afcoltate da Sennacherib Ijl.» 
falute, da coftui la morte . Il mio Rè vi chiama alla li- 
bertà , al godimento delle vofire foftanze , della vo- 
ftra vita , de’ voftri figli : egli alle catene , alla mendi- 
cità, alle ferite, alle perdite de’ voftri commodi, e del- 
le voftre proli . Intendete la difparirà di quelli parti- 
| ti, che gli federati vorrebbono , ch’io vi celarti . Non 
voglio farlo , perche fon Miniftro d’vn Rè , che ama 
voi , fe odia le perfidie , c le Ipocrifie di chi vi regge. 
Son mandato a voi, non a loro. Gli eferciti,ch’io gui- 
do fono per voftra difefa , non per oifefa . Chi vi of- 
fende è Ezechia, il quale co’ vani preftigi vi affalcina. 
HiDio nella manica , ha gli aiuti de’ Numi in Uia ba- 
lia . Qual Dio, qual Nume, sfacciato, ch’egli è? Ou’è’l 
Dio d’Emath,e di Arfad ? Ou’è’l Dio di Sepharuaim, 
di Ana , e di Aua ? Liberò egli dalla portanza Artiria 
SamarùtLiberò egli tant’altre Prouincic d’Ifrael dal- 
l’ira di Salmanafar?Trafogna egli aiuti fatturo, o difli- 
mula il timore della fua morte per alleggerirne il do- 
lore , coU’eflerui accompagnato da tanti Innocenti ? 
Ipocrita, egli finge di voler mantenere a Dio le vitti- 
me , e intanto fagrifica vn Regno intiero alla propria 
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temerità. Milèri Pargoletti, che fàcefte vo’ mai di ol- 
traggiofo a’ voftri crudeli Genitori , ch’eglino vi ha- 
ueffero da efporre volontariamente al furore degli 
eferciti,e da farui fotto gli occhi lorproprij fuenare; 
per feguire vn traditore, che gl’inganna, che gli affà- 
ìcina £ Piangete almeno voi le voftre ragioni , fe non 
(àpete balbettarle , a gli oftinati ; perche faluino col 
voftro (àngue lor medefimi . Vn Monarca , che può 
felicitare i lor’interdfi gli chiama alla libertà, e vn Ti- 
ranno, che non hà più da perdere che la vita, gli con- 
duce alle ftragi : ed effi feguono quefti, per prouoca- 
re le vendette di quegli . Deh Cittadini, aprite final- 
mente gli occhi a i raggi di falute,che fcintiilano in_i: 
faccia al Sole dell’ Affina . Vn colpo di vna mano Co - 1 
la pietofa verfo la patria può liberare vn popolo dal- 
le ruine,c ritirare vn’efercito dalle ftragi . 

Somiglianti argomenti fcoccaua Rabface doliti 
labbra infidiofe per ferir lafede,e la fiducia degli Af- 
fediati : ma fenza poterne cauare altro effetto, cht-/ 
d’vno (prezzante filenzio , che nel medefimo tempo 
argomentaua nel popolo l’obbedienza verfo Eze- 
chia , che l’hauea ordinato , e dcludea l’audacia del 
barbaro , che non l’haurebbe afpettato . Doue Rab- 
fàce haurebbe creduto di accendere il foco della Re- 
bcllione, rilùegliò quello del zelo dell’honor di Dio, 
e del giufto fdegno verfo l’Inimico . 

Gli Ambafciatori (enz’altra rifpofta , che d’effer 
per riferire il tutto al Rè lor Signore , partirono dal 
parlamento ; inuolti in vna confusone, che facea lo- 
ro molto opportuno l’obbligo del filenzio-. Com- 
parnero fubito allaprefenza del Rè, colle vcfti fquar- 
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dare, col volto fqualido, e con gli occhi pregni di Ia- 
grime.il Rè intelc bene da’ loro afpetti il tenore del- 
Tambafciata , che potea fperarfène . Fatto però co- 
llante dalla giuda auiditàdi certificarfene»afcoltò con 
intiera pazienza tutti i fenfi dall’empio Rabface efag- 
gerati : il fine de’ quali fù da lui accolto con vn fofpi- 
ro profóndiamo . 

Non è capace vna penna di note efpreffiue per 
quella commozione, che nell’animo pijifimo d’Eze- 
chia cagionarono le bellemmie del Barbaro. Impal- 
lidì , tremò , fquarciofli le vedi reali : e chiello fubiro 
vn’afpro Tacco di cilicio , Te ne ricoperfc quanto egli 
era : e negletta ogni madia, fuor dìe la diuina , fi af- 
frettò piangendo di giugnere al Tempio . Quiui egli, 
piamente fordido, e abietto, incrocicchiate le mani, 
e dirtele in arco le braccia , piegò le ginocchia al fuo- 

10 , e riuolte le luci al Cielo , confufe fra le lagrime-, 
quelle preci a villa del Popolo , che lo feguiua . 

Giuftilfimo Iddio , le cui ingiurie fono offcfe di chi 
t’ingiuria, afcolra con placate orecchie lenollre la- 
grime . Confelfiamo di meritar più caftighi dal tuo 
{degno, che la noftra imperfezione non laida poffìbi- 

11 alla tua infinita polfanza. Sappiamo di hauer relè—, 
a’ tuoi beneficij più fceleraggini , che ringraziamen- 
ti . Ma la nollra penitenza è , Signore , sì amara, 'che 
diftrugge in noi tutto il diletto , e’1 compiacimento 
delle nollre pallate volontà . Duolci , Signore, d’ha- 
uerti irritato colla malizia ; ma molto più, che la no- 
llra malizia , prouocando la tua ira , habbia occafio- 
nate le altrui bellemmie . Più ci duole di vederti in_* 
quelle difpreg^to,che dimenticato nelle nollre col- 
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pc . Furono c vero bcftemmie anche le noftre colpe,! 
ma la noftra volontà non le fece ad onta della rua_» 
maeftà , ma a compiacimento del proprio fenfo . Ma 
hora , che i Barbari olino di proposto ingiuriarti, e 
oltraggiarti, come vn vile huomo dei vulgo, chi può 
lòifririo,Dio eterno? Anche noi peccatori peccando 
ti recalfimo ingiuria,ma non facelTimo il peccato per 
farti ingiuria.'t’ingiuriaflimo, perche faceuamo il pec- 
cato . Ma gli empi , gl’idolatri , gl'inhumani, t’ingiu- 
riano per ingiuriarti . Hanno per fine , non per ag- 
grauio del loro atto , la tua offeià . E tù non fulmini , 
pazientiamo ? Deh rifueglia finalmente la tua vendi- 
catrice pofTanza , e fcatena da gli abiifi della tua Cle- 
menza le faette de’ furori . Se noi meritammo il tuo 
fdegno , preparane le vendette ; ma fofpendile fin’a 
tanto , che tù ne habbia armate del tuo ilelTo fdegno 
le delire, per inuehire col ferro, contro i profani, che 
ti maledicono . Facci, o Signore, fogge tti sì, ma pri- 
ma miniftri delle tue vendette. II noftro dolore diue- 
nuto pure alfine giufto , non c’infegna di chiedere—» 
perdono per noi , ma rifacimento per la tua gran 
dezza . Deh non tolerare , o Signore , che i Sacrile 
ghi foprauiuano alle beltemmie , che ofarono profe- 
rire contro il tuo nome . Diffipi il vento le ceneri Io 
ro, come ne difperfe le parole . Dopo quello trionfo 
della tua madia, fa la medefima llrage del regno, del 
la vita,deH’anima,deirdrcr mio tutto ;che io del tut- 
to n’offero vn Sagrificio volontario alia tua giullizia, 
Se impetro quella grazia da te, io ti ringrazio fubito 
di vedermi fatto il più fauorito de’ Regi, a cui in qual- 
fifia tempo tù cómettclli larbitrio dqj tuo Popolo 
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Ma fé ricufi di farlo. Signore, non ricufare almeno di 
lafciarccne affliggere . Se non ci vuoi concedere alle 
mani il (àngue de’ tuoi nemici, permettid a gli occhi 
i fiumi delle lagrime . Dacci tempo da piangere le_-> 
tue ingiurie nelle noftre colpe . Fà , che fe i tuoi ne- 
mici ti hanno conculcato il nome, non ti calpeftino in 
oltre chi l’adora . 

Dopo cotale orazione , impreziofita dal valore di 
i ardentiflimi affetti, chiamò a fe Eliacim, Sobna, c al- 
cuni de’ più vecchi Sacerdoti, tutti vediti di facco, e 
alandogli in diligenza al Profeta Efaia , alihor viuen- 
te,perche gli rapprefentaflero Io fiato miferabile del- 
la Città , e del Regno , ridotto all’impotenza di ven- 
dicare i rimproueri , e le beftemtnie impugnate da-, 
gl’infedeli contro il nome di Dio . Inculcò loro , che 
(piegafièro al Profèta l’afflizione de’mifcri Aflèdiati, 
i quali , abbenche inferuorati dal zelo dell’ofièfo lor 
Dio, timancano però quali femmine, cui manchi nel- 
l'hora del figliare il vigor necefiario per efporre il ec- 
cetto . Mercè , che mancando lor le forze opportu- 
ne , rimaneano incapaci di (cancellare dall’aria , con 
gli aliti mortali de’ Barbari , il rimbombo borrendo 
delle beftemtnie , ond’ella rifuonaua . Pregaflero pe- 
rò il Profeta ad implorar l’aiuto del Dio viuente, per 
renderlo pronto alle necetfità di quel Popolo, che (I 
potea dire i’eftrema delle reliquie d’Abraam . 

Andarono dunque gli addolorati Meflaggieri con ! 

ogni celerità ad efporre ifenfi d’Ezechia al Profeta ; 
il quale, ite, riipofe loro, al voftro Rè, e ditegli a no- j 
me del nofiro Dio , ch’egli ftia di buon cuore , nè Io 
turbino l’empie beftemmie , che foftenne il nome di- ; 
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uino, nc le minacce, che a lui mandò il Barbaro ; per* 
che d Signore hà già dilpofle le machine della uja_» 
Prouidenza per abbattere l’arroganza del Superbo . 
Non andrà molto , ch’egli haurà nouelle , che Io fa- 
ranno sloggiare da’ Tuoi tentatiui ;e Dio ftcflò Io af- 
fàlirà con vno de’ Tuoi Angioli , e ricacciatolo a’fuoi 
flati , farà che quiui le fue fceleratezze ritrouino dal 
ferro quella pena, ch’egli haueua altrui difegnata col 
ferro. ' 

Per rendere il vigore, c lo fpirito allenirne afflitte 
di que’ dolenti Oratori , non era già meflicri d’altr’o- 
racolo,che di quello . Eglino racconfolati ritornaro- 
no al Rè con molto più di velocità , che non n’erano. 
partiti : e colla narrazione di quell’annunzio Io refe- . 
ro in guifa rafferenato, ch’egli fcordatofi affatto del- 
l’afflizione, voltolle in vn momento le fpalle,per vol- 
gerli tutto a’ rendimenti di grazie . Fece dopo fpar- 
gere le nouelle nel Popolo, congiunte coli’efortazio- 
ni ai porre in Dio tutta la confidenza j fenza punto 
{cordarli della douuta gratitudine . 

Trattanto R ab fa ce non hauendo veduto gli effetti 
pretefi delle fue minacciofe propolle, lafciato il Cam- 
po nelle trinciere,prima di flrigner più oltre l’affedio, 
volle palfarlène in fretta al Campo di Sennachcrib , 
per ragguagliarlo del fuccelfo . RitrouoJIo appunto 
occupato neU’alTedio di Lobna, che partito da La- 
chis ftaua combattendo . Quiui elpofegii il difpregio 
di lui , e la preparazione alla difefa , fatta da gli Alfe- 
diati di Gerufalem . Turbolfene il Rè a legno , cht-> 
non potendone moderare lo (degno , Icrilfe di pu- 
gno vna fconcia lettera ad Ezechia, (porca diturre_> { 
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quelle flette beltemmie , e minacce , che Rabface_->[ 
hauea già portato Torto le mura di Gerufalem . IndiJ 
confègnatala ad AmbaTciatori deftinatia quello vni- 1 
co effetto , rifpcdì con effì al Campo Rablace, con_>j 
ordine, che non vedendo frutto di efTa,ftringeflè, im- 
mediatamente Tafledio , c per ogni via s’impadronif 
Te della Città ; facendone quelle più rigorofe vendet- 
te , che alla prudenza di lui fodero parfe diccuoli, ed 
vtili alla Tua grandezza . 

Con quelte Commiffioni furono in brieue gli Af- 
fìrij al Campo di Gerufalem , oue le lettere di Sena- 
cherib ritrouarono hzechia appunto confolato dal- 
l’ambafciate del Profeta . RiceuetteegliqueU’empia 
lettera , col folito zelo , ma con aflai minor dolore ; 
come quegli, a cui Efaia hauea già aflkurati gli effètti 
della diuina vendetta . Subito ietta la facrilega fcrit- 
tura, volle andarfene al Tempio, oue genufleflò fpie- 
golla , c quafi proponendola a Dio aperta , orò : 

Signore, ed ecco pur di nuouo la facrilega impie- 
tà inliilta al voft ro nome , vantandofi , che fi come in 
faccia de’ Gentili gettò i loro Idoli nel fuoco , e in_* 
faccia a voi fteffo disfece le Prouincie d’ifraei , così 
potrà lòtto i voltri,e noftri occhi diffruggere il Tem- 
pio^ gli Altari voliti : quali non habbia la voltra ma- 
no onnipolfenteforz^da rintuzzare Io federato ar- 
dimento . Noi però Tappiamo bene , che fc diltrulTc 
gl’idoli non era gran proua,perch’erano demoni] : e 
le disfece Tuo Padre le Prouincie d’ilraefpotea farlo, 
perche lo facca di vollro , nonfolo confenfo , ma an- 
che impulfo . Ma hora , che la voltra infinita pietà hà 
intraprelò di confcruare , e di proteggere in noi la_# 
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nofttahumiliffirna confidenza , nè temiamo la coftui 
arroganza, nc ricufiamo i fuoi conflitti . Chi Signore 
in voi fi aflicura, non hà nemico, che porta preualer- 
gli : Così confidiamo nella voftra fourana bontà, che 
abbenche tuttala terra , e l’Infcrno , ne infidiaflfero , 
eguale ne prouereflimo il timore.Noi habbiamo per 
capitale della noftra faluezza il morire^ion che il vin- 
cere , per la voftra gloria . Supplichiamo di nuouo a 
non dcfiftere dalle promeffc mifericordie, neil’auua- 
lorarne le forze per la voftra vendetta . 

Confinò queft’oratione coU’vdienza,cheT Rè die- 
de a vn meffaggiere feditogli da Efaia , il quale con 
ficuranze repplicate a nome di Dio, l'animaua a non 
temere gl’infulti minacciofi de' Nemici di fua diuina 
Maeftà, poich’ella haueabene ftabilito come rintuz- 
zare i loro ardimenti , con eleni pio memorando a_j 
tutti i fecoli auuenire . Aggiugnea pofcia moke con- 
folazioni di promeffe,che in riftretto Io accertauano, 
che non oftanre il vederfi di prefente ridotto a ter- 
mine di qualche patimento, e forte in brieue anche_^ 
per vederfi ftrignere dattorno l'affedio , non rallen- 
tarti però la confidenza in Dio : il quale dopo la ven- 
detta de’ fuoi Nemici, lo riferbaua ad vna lunga , e_ » 
continuata pace,che non farebbe da nemica portanza 
. più mai turbata , non che interrotta . 

Rabfacc fra quello mentre ftaua attendendo qual- 
che nooello effetto delle lettere Reali ; ma partati al- 
cuni giorni fenza vdire veruna mutazione degli Afle- 
diati , fenz’altro indugio , ftrinfc l’afledio : riloluto di 
dargli anche quantoprima l’vltimo compimento con 
vnaflako generale ; a effetto del quale ftauano già 
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preparate molto prima le machine opportune . II 
Campo già trionfaua nell’allegrezza di quella vitto- 
ria premeditata , e già era cialcuno de’ foldati arric- 
chito dai Sacco di Gerufalem . 

Ma Sennacherib , e la parte delTefercito ,che con 
lui era,non godea frattanto in eguale allegrezza;per-j 
che appena partito da lui Rablàce , hebbe d’Egitto 
auuifi molto contrari; alla felicità ch’egli promettea 
a fe dello da quella lpedizione . Cheunque ne folfe 
l' Autore, intefe correr voce, e ben fondata , che vn 
grande, e ben armato dcrcito d’Ethiopi marcialfe_^ 
a danni di lui pel defertojrifoluto d’ attaccarlo impro- 
uifo, come alfalitore di Faraone d'Egitto, Collegato 
amico di Taraca Rè d’Ethiopia . Nuoua , che non._, 
foto turbò , ma anche fconuolfe i penfieri del Barba- 
ro, fenza lafciarli punto di luogo alla fperanza di ve- 
runaVittoria.Che però agitato lungamente dal dub- 
bio, dal timore, dall'ira, e quello, che più importala’ 
giudi giudici) di Dio , ordinò a tutti i Capitani , che 
ognhora follerò pronti al marciare , per ogni ordi- 
ne, eh’ egli improuifamente folTe per dare. Difc- 
gnaua di partire di'colà per ritornare al fuo Regno, 
foor del quale fi era tanto allontanato da’concetti di- 
fegni, quanto dalla fperanza d’effettuargli . Penfaua 
ad ogni motto , che gli efploratori gli fàceflfcro degli 
Etbiopi vicini , affettarli a congiugnerli coll’armata 
di Rabface , il quale flretta di già al polfibiie la Città 
di Gerufalem, haueale difpode dattorno le machine , • 
per l’alfalto . Mala giuda mano di Dio , eftefa final- 
mente la feguente notte la vendicatrice fua lpada, fe- 
ce colle folite marauiglie conofcere, quanto necef- 

faria- 


i 


Digitized by Google 




8 o . Il BRO SEC 0 N DO. 

fariamentc andaffe difgiunta la felicità deU’imprefè— >» 
dalTimpietà degli eferciti . Mandò fopra l'infame—» 
Campo vno de’ Suoi Angioli , con sì rigorofe com- 
missioni di vendetta , che dentro allo fpazio d’vna_» 
notte ne fece ftrage di cent’ottantacinque mila Sol- 
dati . Il facro Tefto rammemora la coftoro morte—» ; 
ma non la maniera . O ella folle di filo di lpada, o pu- 
re di miracololà |>efte,che poco rilieua, i cadaueri ne 
rimafero certo sù la campagna , ciafcuno in quella-, 
politura, in che l’hauea ritrouato lo fdegno dell'An- 
giolo ; fin che Iddio con nuouo miracolo gli ridulTe 
in cenere ; perche’l fetore della loro infezione , non 
rendeffe contagiosa l’aria del contorno. 

II profeenio di quello tragico auucmmcntojc’heb- 
be in quel gran Campo aliai più istrioni, che Spetta- 
tori, fu aperto dalla luce del Seguente mattino a Rab- 
face,e ad alcuni altri pochi : trafeurati dalla mano di- 
urna, più torto per riferbargli alle pene Angolari, che 
per efimcrgli dalle comuni.In coftoro perciò fu mag- 
giore affai l’horrore del lutto ; perche la marauiglia , 
e’1 timore haueano occupati tutti i luoghi alle do- 
glianze . Si aggiunlèro poi all’horfore la Stupidità , e 
l’irrefoluzione : c già lì vedea ciafcuno confeffar più 
torto la propria confusione col Silenzio , che ricerca- 
re i partiti dal difeorfo . Rabface non fù lontano dal 
dilperarli; ma pure dopo qualche agitazione di pen- 
sieri, rifolfe di muouerlì a gran giornate per rirroua- 
• re Sennacherib , e raguagliarlo di sì portentofo par- 
to d’vna fola notte : habile ad atterrare la riputazio- 
ne del regno per cent’anni . 

Hor mcntr’egli coll’auanzodel Campo, fluttuaua 
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nell’irrefoluzione dell’auuenire gli Affediati erano 
refi certi con replicati auuifi d’Efploratori , dclTìm- 
menfa firage ; ia quale fènz’altre dichiarazioni fu in- 
tela dal Popolo per miracoloni . Il perche fi difciolfè 
tutto conlblato in lagrime d’allegrezza , e a truppe—» 
a truppe corfe al Tempio a renderui a Dio grazie , e 
vittime . Ezechia in particolare vi moltiplicò nutne- 
rofiffimi i fagrificij di gratitudine ; inculcando conJ» 
quella occanone al Popolo le vtilità della coftanza_> 
nella vera Religione, e la gloria della vera Fede : e ri- 
ducendo aU’horrore l’ecceflò di quegl’incoftanti fra- 
telli, che per diffidenza di Dio, o per timore de’ Ne- 
mici, haueano bruttamente Apoftatato . Riuolro poi 
dalle funzioni iàgre alle politiche, cominciò a cófulta- 
re fe folle fiato meglio, ouero eftinguere con vna bra- 
ua fortita l’auanzo di quel gran corpotronco , ouero 
dargli tempo da rifàrcirfi , e rifbrgere , come prima», ' 
formidabile . Era certo rimafio inftupidito ; onde».» 
non parea douer riufcire difficile il condurlo all’vlti- 
mo disfaccimento . Trattauafi di fciogliere Tafledio, 
e di mandar’all’aria le machine, ch’erano preparate 
all’affalto difegnato . Nè difpiaceua I’acquifto , che-» 
del bagaglio nemico potea cauarfi dalle mani di que 
fta Vittoria, quand’ella fi fofle intieramente compiu- 
ta . Patiua la Città qualche angufiia di vittouaglie , 
nè potea riuicirle , che molto vtile Tarmarla di tutto 
il ferro,e l’oro, ond’erafi co’ ladronecci fatta prezio- 
fa l’hofie nemica . 

Ma perche quelle confultazioni furarono molto 
più di tempo , che non donarono di configlio , heb- 
bero fpazio gl’intereffi di Sennacherib di farlo auan- 
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zar col filo Eferciro verfo GerufaJcm.Quind dunque 
non molto lontano incontroJio Rablace, e narragli il 
fucccfib fiincfto di qucli’iroprdà . Il Tiranno fra' fiioi 
rabbiofi rancori non Iaiciò.mlparcr punto dei luo 
timore ; ma attribuito il cali? a i preftigij degli Ebrei, 
leuò il rimanente del Campo, e date in preda al fuo- 
co le baracche, e gli altri impedimenti, ricdndulfru» 
a gran palli, luergognate ,, e quali disfatte le Tue armi 
aNinlue, , 

T ale fu l’eflto della coftui Ipedizione inEgi«o,ciie 
minacciaua , il Giordano , e’1 Nilo di copia maggio- 
re di lingue , ch'efli non haueano d'acque . Impari- 
no qumdi inemici di Dio , quanto indarno s’armino 
quelle delire , che non combattono con lui , e quan- 
to infelici errino que’ piedi , che non corrono * 
verfo lui, 1,'AuaeonMnoffaprjmaa'co- 
flui furori , ferrile alle vergogne di 
efib,e f Àfrica, che l’hauea at- 
tefo tremante, per fofte- 
nerlo, confarmi 
proprie infii* 

; . t perbì , 

d’hauerlo dilcaceiafp, , 
e fugato colla fò- , 
Iafàmade]Je< . t - 

^ , . aufilia* 

K ' .. rie. ■; 
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Hiftoria, c ofleruazioni 

DI DON LVIGI MANZINI, 

* • ^ j j 

LIBRO TERZO . 

E R rendere aflìcurato vn_» 
cuore bumano da’maggiori 
pericoli,ond’egli pofia ren- 
derli inquieto, niun’argo- 
noento dourebbe perfuader 
lo più della Protezione,che 
Iddio fotro gli occhi di tut 
roil mondo prattica deìuoi 
Confidenti. Quelle diificul- 
tà, che fembrano a noi intoppi di tutte l’altrc ftrade, 
fuor che della difperazione; diuengono in mano a lui 
i più efficaci rimedi dell’altrui faluezza.E difficile per 
vn mifero , che pericola , il credere d’hauer lo fcam- 
po, che appetti lui, già ch’egli non afpecta lo fcampo. 
Ma fe la fiducia figlia primogenita della fede, hà pun- 
to di luogo in vn cuore,ei fi ritrouerà Tempre nel me- 
defimo tempo afficurato , mentre apparile timido . 
Vero è , che non tutto il tempo de’ pericoli è degno 
della mano diuina . Vn Dio che $à.e può il tutto, non 
dee moftrare co’ Tuoi intempeftiui f occorfi di appro- 
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uar la debolezza de’ noflri timori . Egli dee accorre- 
re quando è vtilc , non quando è defiderato da noi . 
Per noi è ben Tempre tempo di chiamarlo! ma non_* 
per lui di rilpoidere . Ciò farebbe vn feruire a noi , 
non vn proteggerci: vn giudicare de’ noftri affari,co- 
me noi, non come Dio . Per quello rifpetto rifponde 
egli,e corrifponde alle noftreluppliche ne’ momenti, 
che lo meritano , e che hanno meftieri della forza di 
lui per noltro follieuo • 

Quindi c, chele voci lupplicheuoli, e i pericoli 
mortali di Gerufalem, non haueano cauato dalle ma- 
ni di Dio tanto prefto il foccorlò,che gl’inimici di ef- 
fa non fi foflero prima auàzati fin’alTeftremo de’ pre- 
giudieij. Ma giunta ch’ella fu a quello légno, fi trouò 
allhora in periglio degno d’vn liberatore Onnipoten- 
te . Già gli sforzi del Campo Alfirio erano ineffabi- 
li , e le trombe di elfo fuonauano più tollo il trionfo , 
che l’alTalto della Città. Sù quelle congiunture man- 
dò in ifeena la Onnipotenza il Perfonaggio , che di- 
feoprendo quel Popolo per Figlio di Dio, tollo lo 
trasformò di vinco in vincitore, ediléruo in trion- 
fante^ . 

La ritirata in Nino di Sennacheribfu l’vltimo atto 
di quello fuccelfo ; perche non sì tollo Ezechia le lo 
vide fiontanato da’ confini della Giudea, che forti fi- 
curamente da Gerulàlem : e feorrendo fenza sfode- 
rar la Ipada rutto il Regno, lo ricuperò facilmente^. 
Tutte le Città sì della Tribù di Giuda , come di Bc- 
niamin, richiamarono il proprio Rè, «Ricacciatone, 0 
vccifone i prefidij Alfirij : ed egli con vna gloria tan- 
to più amabile, quanto meno infanguinata , riftituì fe 
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medefimo alla Reggia , e'I Tempio a vna intera , e_^ 
lunga pace , e felicità . 

, Ma dall’altro canto il Barbaro refo nella impoten- 
za alle vendette, anche piu adirato delle fue perdite, 
trahea in Nino il più turbolente , e maligno Spirito , 
che l’Inferno potefle auuclenare in vn petto . AI no- 
me di Ebreo, jnfóriaua come fonetico: e odiaualo 
lidio diadema reale , perche non gli parea badante a 
vendicarlo di quel Popolo . Ne parlaua con tanto di- 
fp regio , quanto /egli foffe dato la feccia degli huo- 
mini , il vituperio della terra, il vomito del l’Infer- 
no . La più ficura materia per chi volea adulargli, era 
il lacerare gli Ebrei . Contro di elfi fece publicare.^ 
editti, e fulminar decreti . A torto,e a ragione quanti 
n’erano acculati , altrettanti ne perniano . Chi 0 per 
odio,o per delizia ne vccidea,era deuro di no incon- 
trarne cadigo. Il faccheggiargli era fatto indudria, 
non latrocinio . Le leggi erano fopra,non contra de’ 
loro offenfornLevie tutte correano rufcelli di quedo 
fangue innocente : nè v'era chi per loro giudicale, 0 
difendere . Quegl’infelici di loro , che fin’allhora_» 
non haueano riacquidata la libertà , erano da’ lor Si- 
gnori cacciati a raddoppiate fatiche . Non errauano 
per le contrade , che non ne vededero ^ruzzate del 
fangue Ebreo le mura , ed occupatine di cadaueri i 
fentieri . Ogni giorno d fegnalaua coll’vccidone di 
alcuno degl’infelici . 

Tra quede congiunture hauea Tobia campo di 
foddisfare alla propria mifericordia,e all’altrui necef 
dtà . Ma il tutto con vn rifehio sì graue , che ben 
predo l’hcbbe da fare , di protettore, conforte degli 
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eftinti . Norato da vn Nmiuita , ch’egli di notte tem 
po affaticale nel dar fepoltura a’ cadaueri , e di gior- 
no infouuenir largamente coiTelemofine i Smelici 
fò accufaro al Tiranno. Quafi egli facendoli contu- 
mace incontro al gufto, e ai valore delRè, difendeffe 
dall’ira di lui, fe non porca le facoltà, almeno le— » 
vite , e fe non le vite , almeno i cadaueri de’ Nemici 
comuni. > 

Senrracherib ad vn’auuifo tale, reputato da lui 

n to quello d’ogni più graue congiura , auuampò 
cgno contra f acculato; verfò di cui (caricato 
prima vna fiera moltitudine d’improperij , ordinò , 
che le facoltà ne foffero confegnate al Fifco, e la vita 
a’ Carnefici . Non douea viuerechi fi dolea del mo- 
rire de’ Nemici del Rè . Non douea goder le ricchez- 
ze chi con effe alimenta uà gli odi;, e le ribellioni con- 
tro Sennacherib,' Vn momento medefimo fece To- 
bia reo , e fènrenziato . Non fi concedè al querelato 
fpazio per la difefa , perche l’effer'Ebreo era vnt_, 
mortale offefa dclGiudice.Si modero immantenente 
iMiniftri Regi; alleffecuzione di quella barbara fen- 
tenza . Ma perch'ella fù altrettanto ingiada, quanto 
pubicamente proferitajnon le mancarono moiri vdi- 
tori , del numero degli Amici di Tobia . Era facile , 
che doue fi ritrouauano moki , vi foffe alcuno amico 
di colui , ch’era di tutti benefarrore . 

Fù egli,dou’cra,auuifato della fentenza -, ma con_# 
vna celerità, che precorfe anche alla rabbia fteffa_» 
de’ Miniftri. CootutcociÒ egli non hebbe nè tempo, 
nè configlio da fàr’akro, che ritirarli . Sù l’arto fieffo 
del fuggire fe gli raddoppiarono gli auuifi , che Ti 
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del Re , l'auarizia de’ Mioiflri , e la crudeltà de’ Car- 
nefici 1’incalzaua . Fuggiuapocomen, che ignudo, 
colla moglie , e Tobia , fuor della Città , doue la fe- 
guente notte yno de’ fuoi più fuilcerati , e beneficati 
amici di Niniue , il riconto in lua Cafa , riparandolo 
co’ Tuoi tetti da’ fulmini della barbarie. Anna,c’l gio- 
uane Tobia non pianfcro a quell’accidente, perche 
la nouità , e Io lluporc , non diede Ior tempo . Se ne 
contrifiarono però in modo, chepromifero bene, 
che quando l’occupazione della fuga l’hauefle lor 
permeilo , non l’haurebbono trafeurato . Tobia folo 
intrepido fra quelle angofcioferiuolre, diede indizio 
più fotto di rallegracene , Sparlè certo frequentifli- 
me grazie a Dio , quali di nuouo beneficio , e con_, 
e.fle di quando in quando conlòlò il difagio delhu. 
fuga^ . 

Giunto polcia al ricouero con opportuna difu (io- 
ne ratificò a fua diuinaMaeftà il fentimento, ch’egli 
portaua di quell’accidente, filmato da lui il maggiore 
di tutti i beneficij palfati. Signore, fouente repUcaua, 
cosi ftà meglio di me , Non hò più trattenimento 
fuor della voftra contemplazione . Vn giorno mi ha- 
urebbe 0 troppo aggrauato , 0 troppo tentato la_, 
commodità. Voi liete in infinito benefico , e pro- 
uido , mio buon Dio , Mi dorrebbe fola j ch’io non 
haurò , che fomminifirare a i mifcrelii mendichi . Ma 
voi, Signore, farete in obbligo di proucdergli, ed io 
di ricordamelo ; e’1 farò di continuo . 

Moglie , Figlio , ringraziamo Iddio , che hà tolto 
fopra di fe la cura de’ noftri bjfogni . Hauea compaf- 
fione di vederci gemere fptto il pefo delle cornino- 
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dità . Egli hora fi prende la cara di fomminiftrarleci. 
Ringraziamolo Tempre più affettuofi . 

Il Giouine Tobia a quelli efempli fi muouea pron- 
tamente all’iraitazione degli affetti paterni ; ma Anna . 
non con eguale facilità.Si accommodaua bene al vo- 
ler di Dio, ma non sì prontamente, chepiùtoflo 
non haueffe bramato, che Dio fi accommodaffe al 
Tuo. Le parea troppo duro quel gran paflaggio ; maf- 
fime corteggiato da sì fieri pericoli della vita . Ella_. 
era Donna , e come tale non tanto forte , che quelle 
difficoltà , fe non la sbatteuano , non la finuouelTero 
almeno. Secondaua contuttociò la Virtù del Marito : 
e perche l'ammiraua, e perche I’amaua . Ed egli, che 
fe n’accorgea , temendo e la fragilità di lei , e lo {ban- 
daio del figlio, cercaua Tempre più di confidarla colla 
ljperanza del ben futuro, che di perfuaderle per bene 
il prefente . Vn’atto d’impazienza , che da lei proue- 
nifie , lo facea temere di fommo pregiudicio alla_» 
pronta volontà del figlio , e difcepolo : che alIhora_» 
douea numerare l’anno terzodecimo incirca della., 
fu’età : nella quale intendendo già i proprij pericoli , 
e le proprie Tciagure , hauea troppo di mefìieri , che 
TeTempio de’ Genitori glie ne ageuolafle la fbfferéza. 

Stettero quelli tre fuggitiui nafeofti da venti gior- 
ni , Tenza vederli dalla prudenza configliaro partito 
ficuro daliberarfene. Ma quando meno effilo inten- 
deano glie le fece Iddio trouare aperto nel maggiore 
accidente, che potefle fconuolgerc le cofedi quel 
Regno . Non erano ben compiute Tei fettimane aa_j 
che Sennacherib era giunto da Gerufalem in Nino , 
che la giuftiziadiuinalollimò fatt o dalle proprie^* 
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colpe indegno di Ibprauiuer loro . Il barbaro Idola- 
tra concertato coll’impietà del fuo cuore , e colla li- 
bidine di regnare della Tua fuperbia, hauea con effe.-» 
ftabilito di fagrificare airidolo D3gon duo figli, il Pri- 
mogenito Adramelech , e l fecondo Sarafar, per im- 
petrarne la prolperità del regnare . Il fiero intendea 
per maggior bene il regnare, che fceleratezzalo fìie- 
nar duo figli. La Natura produce 1 figli col mezzo del 
Padre , perch’egli fi rinuoui in loro : e coftui contro 
le leggi di Natura , volea vccidere i figli per rinuouar 
la propria tirannide colla loro eflinzione . La felicità 
del dominio , che l’infame non làpea impetrare dal 
proprio valore, volea mendicarla dal fangue de’ pro- 
pri parti . 

Piacele a Dio, che tutti i fecoli non hauelfcro ha- 
uuti di quelli Padri, che amano più le proprie lòddis- 
fazioni , che le vite de’ Ior figli . Forfè ve ne fono fla- 
ti de’ peggiori, che non fi fono turbati di veder gl’in- 
còmodi, anzi le fciagurc de’ figliuoli, per non pregiu- 
dicare a vn minimo de’ propri) capricci . Ma quella.# 
è pure vna gran barbarie ; iè hanno da contrapefare, 
anzi da preualere pochilfime foflanze d’vn Padre, a i 
commodi , alle fortune , e alle vite de’ Figli : e fe ia_# 
prattica della malizia humana ha dimeflicata la cru- 
deltà ne’ Padri verfo i Figli, come verfo i Nemici.Chi 
non crede le vendette, che Dio riferua contro quell’ 
empia forte di fiere humane , (pecchili nella mortela 
dell’inhumano Sennacherib . 

Portò collui qualche tempo nell’animo, prima fè- 
polto , che nato , l’iniquo concerto di offerire a Da- 
gon il Sanguigno làgrificio de’ Figli.Ma forfè quel dia- 
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uolo dello , a cui Io dedinaua , abborrì vn’impietà sì 
efecrabile. Senza forfè la vietò ben Dio: e fattala non 
sò come giugnerc a notizia delle deflc vittime difc- 
gnatcitrà di loro poterò in tal guifa cócertar lo fcam- 
po,e la vendetta infiemc della lor (àlute. 

E colui dunque, elàggerauano, che nc diè leAcre, 
può concepire, fenz’altra colpa , che della fua fuper- 
bia, di leuarcelo ? Noi vittime d’vn’altare, non più da 
lui (limate , che due Tori , o due Pecore ? Pofpodi a 
vn’idcale profperità futura nel regnare , la quale era 
obbligata a noi medefimi dalla nafeita ? Che moftri ? 
che inhumanità caddero in quello cuore ? Ma Ce va- 
le sì poco l’eflcr Figlio , c coda tanto leder Rè , non 
compie a noi il ritenere il nome di Figli , nè’l lanciar- 
ci vfurparc quello di Rè . Già quant’egli ci diede nel 
Ietto maritale, ci ritoglie col cuore micidiale. La Na- 
tura l’obbligò a gli vffici di Padre , ed ei gli hà rinon- 
ciati,per pairare a quelli di Carnefice . Siamo vittime 
ordinate alla profperità di lui , non figli generatine al- 
la fucceffione . Egli dima lecita la nodra morte per li 
fuoi commodùe ne prepara vn dono a gli altari. Em- 
pio Sacerdote , che inchiude ne’ fuoi fagrificij le più 
horrende ingiurie , che pollano fueller di mano a gli 
Dei fulmini , e didruzioni . Ma noi ? noi infelici, hab- 
biamo dunque con quedi pregiudicij della nodra vi- 
ta da fcntirci legar le mani dalla pietà verfo di lui, che 
rhàcoli’intézione infanguinata>non che violata con- 
tro di noi ? Può efTere , che ne vieti il Cielo il difen- 
derci da coduijs’egli è fatto di Padre, vn Modro?Può 
edere , che la Natura nieghi a noi il priuilegio di ri- 
buttar la forza colla forza, ch’ella concede alle fiere? 

Ma 
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Ma chi può vietarloci ? la Gratitudine ci difobbliga ; 
perche coftui già coll’animo ci kuò, nelTefière,ogni 
beneficio . La Religione refta illefa ; perche diamo a 

altari per vittima vn Rè , in luogo di due Priuati . 
La Pietà ce’I concede -, perche puniamo in vn Padre 
l’empia ftragc di due Figli . Le leggi non ne parlano ; 
perche non cadde in cuore di Legislatore, che vn Pa- 
dre , per impetrar ttanquiliità nella Tua Tirannide^ , 
potette fagrificar due Figli. Gli Dei ftetti arridono al- 
le noftrc niòluzioni , col luggerircele . Hanno eglino 
ftetti fatte le noftre dcftre ftrumenti della lor giulhzia; 
forze (degnando d’impiegar fulmini del Cielo in vrc-* 
cuore habitato dalie furie dell’Inferno . Andiamo* 
purgar'il mondo da quello diruttore della Natura, 
che genera per vccidere , non per mantenere la fua_> 
fpccic . Se refta in noi punto di amore verfo chi ci fu 
Padre , non potiamo in altro , fenza ingiuftizia ino- 
ltrargliele , che nell'vcciderlo prima , ch’egli habbia 
commetto vn si infame misfatto . Chi arriuò tant’ol- 
tre colla impiecà è tanto feelerato , che dee ricono- 
feer per beneficio lettere fueko dalle mani alle fcele- 
raggini colla morte. 

Così tra di loro conchiufo gli empij, Figli ben de- 
gni del lor Genitore, attelèro, ch’egli dauanti all’Ido- 
lo Dagon genufletrette nel Tempio . Quiui attalitolo 
entrambi col fèrro vltore, le ne fie cero di vittime Sa- 
cerdoti^ di Figli Carnefici: e Io’nuolfero in quel fan- 
gue , del quale eglino ftetti erano parte . Innorridi al 
parridicio efecrabile ogni cuore, e impallidì ogni vol- 
to . Ma tutte le mani rimafero ftupide, per accorrere 
alla difetti dell Vccifo. Apprendano quinci la Carità 

M x verfo 



gz LIBRO TERZO. 

verfo.i lor figli i Padri crudeli ; ma non ne piglino già 
efempio i figli parricidi;pcrche Iddio caftigò non me- 
no gli vccifori dell’vccifo . Mercè , che abborrendo 
i Satrapi defl’Aflìria Principi infanguinati nella ftrage 
dèi proprio Genitore, n’alfunfero allafuccdfione del 
Regno il terzo Fratello di lor minore, per nome AfiTa- 
raddone, prillandone i Parricidi ; a i quali poi l’Arme- 
nia feruì per afilo della fuga , e dell’efilio . 

Hor’ a sì nuoua , c impenfata riuoluzione di fiato 
giudicò il Popolo Ebreo di cangiar la fortuna col 
Principe . Ma indarno, perche Aflaraddone non ere- 
ditò meno l’odio, che’l Regnodel Padre. Efebene 
l’età giouanile non gli permectea /piriti sì feroci , co- 
me al Padre la virile -, contuctociò egli non mancò di 
continuar la crudeltà ver/ò gli Ebrei hercditata colla 
Corona . Forfè anche l’haurebbono fperimentato 
peggiore del Padre , le Iddio non l’haudfe prouifto 
d’vn freno, che’n quelle congiunture hauea fembian- 
za più torto di miracolofo , che di cafualc » 

Ma Iddio , che hauea rifoluto di proteggere gl’in- , 
terelfi di Tobia , c del Popolo anche nelle mani di sì 
fiero nemico, infinuò alla grazia di e/To Achior,o va- 
glia Achìacar , figlio di Anaele , fratello del Padre di 
Tobia . La nobiltà di quello buon giouine,non punto 
alterata dalla fua feruitù , ma fommamente iliuftrata 
dalle lodeuoii maniere del fuo tratto , haueano già ri- 
uolti in le gii occhi , e poi l’affezione di Aflaraddone, 
a legno, che giunto, ch’ei fu al Regno, dopo il grado 
di Coppiere, lo dichiarò cuftode del figillo Realtà, 
indi Gouernatore del Regno, dopo Generale delle_^ 
Finanze, e per vltimo anche lo creò fuo Vicer é, con 
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poflànza fuprema, e indipendente da ogni altro 3 fuor 
che da lui lolo . Nè fi relè Achiacar nè indegno , nè 
difuguale a quelle grazie, e a que’ carichi ; ma in ogni 
fua azione procurò Tempre, di trouar nuouo merito 
appreflò il Rè . E gli venne con tanta felicità colpito 
nei genio di lui , che’n pochi mefi fè neauantaggiò 
a vn totale poffettò . Ma come, ch’egli riconobbe^ 
Tempre queft’efàltationc dalle mani d’vn benefattore 
onnipotente; così abborrì di valerfcne,che per mez- 
zana a lodeuoli fini . Vna delle impreTe, ch’egli elette 
per degne della Tua carità , fù la reintegrazione del 
Tuo Cugino Tobia , che innocentemente perfèguita- 
to dalla crudeltà , viuea vn continuato ToTpetto den- 
tro a’ naTcondigli della Campagna.Laonde applica- 
tone dal Rè , non bene affatto informato della caufa 
di lui , il perdono ; fàcilmente l’ottenne , colla reuo- 
cazione della pattata fèntenza. Nè tardò vn momen- 
to a fpedire vn metto colla lieta nouella,doue la fami- 
glinola afflitta dimoraua , aliai più lontana dalla Ipe- 
ranza del ritorno, che dalla Città di Nino . 

Non fi può cfprimere la confolazione, che di duo 
fuccetti tanto profperi fentirono que’ tré miferabili 
Innocenti. Proruppero concordi in mille rendimen- 
ti delle più affettuofe grazie , che faliflero giammai a 
Dio da cuore in eccello obbligato . II Padre Tobia 
in particolare non Tolo fparfe , ma continuò i lùoi af- 
fetti di gratitudine, fenza giammai faziarfene . Per la 
via del ritornoversò più lagrime di tenerezza, che no 
motte patti . Ma alla Contorte, e al Figlio, accioche’l 
lor contento non gli cauafle fuor della domita com- 
pofizione; andaua ricordando * che non fi lafciaflè- 
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ro diuertirc dalla fouerchia confolazione alia dimen- 
ticanza della douuta gratitudine verfo Dio . Andaua 
lor inoltrando , che le cofe humanc non haueflero di 
(labile altro , che la protezione diuina . Dicea, che-/ 
le profpcrità doueano intenderli per flnlfi,e le auuer- 
fità per riflufli del mare di quella vita ; la quale però 
non hauea di fermo altro, che gli fcogli . Che l’huo- 
mo non ha mai di che dolerli ; perche quanto gli li 
offre di difficile è Tempre congiunto , e colla mutabi- 
lità, e col merito , s’egli sà profittarne. Che di tutto 
è prouillo da Dio , o per occalione , o per premio di 
qualche Virtù. Ofleruaua poi circa al ritorno a Nini- 
ue, ch’egli era per efler lor ferace di maggior quiete, 
che non haueano goduto per il paflato;sì perche non 
erano più per far’oggetto all'altrui inuidia colle lor 
facoltà già in gran parte dilapidate da’ Miniltrijsi per- 
che’l nuouo Principe non farebbe forfè (lato lor ne- 
mico di propolito, come’l Padre . Laonde farebbe-» 
(lato lor lecito di viuere vn perpctuo,Iibero, c ficuro 
impiego nell’opere di milèricordia . 

Dilègnauano in tanto di concerto, fe haueflero ri- 
trouato reliquia delle lor facoltà ballante per il lor 
vitto , di goderla in pace ; fe nò , di procacciarla con 
giulle indullrie ; offerendoli Anna, che nell’arte di 
Teflitrice era peritiflima,di procurarla co’fuoi fudori. 
Lodauano finalmente la bontà di Achiacar , a cui la 
grandezza non hauefle leuata la memoria delle lor 
miferie ; non ollante , che foglia efler collume della 
profferita l'abborrire le proprie obbligazioni , e l’al- 
trui feiagure . 

Giu nti pofeia in Nino ritrouarono le nude mura— 
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della lor Cak , e le facoltà diftratte dalla rapacità de’ 
Regij Miniftri . Non fe nc lagnò contuttociò Tobia ; 
ma , ila lodato Iddio , replicò > fia lodato Iddio , che 
le dee hauer diftribuite a chi più le meritaua, e meno 
era per abu&rlc di noi . Egli medefimo non falcierà 
mancare a’ Tuoi ferui quanto farà lor necelfario . Egli 
non ne hà leuato la fanità : e quando I’hauefle fatto , 
damo difpofti, e alTuefatti alla fua volontà . C’è rima- 
fio anche tanto di bene , che potremo , con qualche 
induftria appreso, viuere, c forfè fouuenire a qualche 
più mifero di noi . Qui finalmente vorrà Dio, che noi 
ripofiamo per femprc , o che qui almeno fatichiamo 
fino al ripofo eterno . Difponiamoci alla coniazio- 
ne, e alla quiete ; perch’ella pofla condire gli atti del- 
le noftre olferuanze legali . 

Achiacar non mancò ne’primi abbracciamenti del 
Cugino , e del Nipote , di affamargli della fua pro- 
tezione in ogni occorrenza j ma però con quella cir- 
cofpezione , che facea neceffaria la pofiànza de’ lor 
nemici , trà i quali era il Rè medefimo . 

Così dunque fi ridulfe la vita di Tobia al centro 
della fua quiete . Non gli rimafe più che fperare , nè 
che temere fop ra la terra , eccetto che Dio , c la fua 
famiglia . Laonde tutto fi rifiituì alle vfate imprefe_> 
di Religione, e di Mifericordia . Anna dall’altra parte 
per fuplire alle dimeftiche necelfità, malfime aumen- 
tate dalle ridondanti limofine di Tobia , faticaua col- 
l’arte del Telfere , dalla quale ritraheua confiderabili 
mercedi . E abbenche per qualche tempo i principi) 
di quefio impiego le parelfero graui,pure in progref- 
fo di qualche tempo fi compofe coll’efiggenze della 
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fua Cala . E‘ gran difficoltà per vna mano , che hà le 
vene ripiene di fangue nobile, il deturparti ne’ lauori 
mecanici . ma la ncceffità è vna configiiera efficace , 
che fpiana tutte le maggiori ripugnanze del genio . 
Gii animi generofi non fono fatti per la lèruilità i jna 
s’ella è neceflaria conferuano il lor porto, fuplcndo 
colla coftanza dell'animo , a i difetti delia fortuna-# «j 
Tobia il giouine pollo in mezzo a gli elèrcitij de’ fuoi 
Genitori, ne imitaua i Virtuofi, e compatiua i feruili . 
Sopra tutto confolaua l*vno,e l’altro coll’olferuanza, 
e l’obbedienza , nelle quali era sì puntuale , che non 
lafciaua lor desiderare in fe qualità , che facefle ama- 
bile vn figlio . 

Il Padre , per alcuni anni continuò fenza nuoue— » 
perturbazioni in quello Itile di vita , arricchita affai 
più dalle dimeftiche Virtù, che dalle fortune . Non_j 
mancaua però, per tenui, che quelle follerò, di com- 
partirle anche a’ fratelli. Solea tra l’altre vfanze di 
quell’ordine , accumulare alcuna quantità di denna- 
ro , e di materie commeltibili ; fecondo che,o l’auan- 
zo delle limoline, o la cottidiana frugalità delle fue^ 
menfe, il permetteano : e di tutto ciò nelle folennità 
principali , prepararne conuiti a’ fratelli della fua Tri- 
bù , fenza però detrimento nè della temperanza , nè 
della modcllia ; ma per mera confuetudinc di pace, e 
per nutrimento d’amicheuole affetto , 

Di quelli vno in Angolare ne memora il Sagro te- 
tto, che per le fue conleguenze fu memorabile . Con 
occalionc della Pentecofte ne ordinò tale la folenni- 
tà , che dentro alle proporzioni delia fua pouertà , fi 
douelfc rendere atto a cibare, e a recrearc infieme»^ 

" ■ ■■ < ■ » ■,... ...1 II ■ ■ ■ I I.- W « 
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alcuni de’ piùmiferabili della fua Tribù . Quand’ei 
l’hcbbc in pronto , chiamato a fc il Figlio , allhora di 
età d’anni dicialette , ordmogli , che preflamente_j 
vfcilTe a ricercare alcuni della Tribù di NeftaIi,poue- 
ri , ma timorati di Dio , c gli condutcfic a goder con 
(eco il pranfo in carità fcambieuole . Quelle erano 
le tre condizioni , e i tre caratteri , che regolarmen- 
te ricercaua in chi egli volea beneficare • Le forze di 
lui non erano tanto valle, che inditfcrentemente po- 
tette a tutti compartir milei icordie . Gli era però di 
meflieri di farne lcelta,ed elezione ; accioche riulcif- 
fero fruttuofe, ed opportune . 

A tutti fiamo tenuti di foccorrere, ma prima a co- 
Ioro,che ci fono congiunti . La carità, e la mifericor- 
dia ci obbligano con tutti, ma con cofloro , anche la 
Pietà . Che però quando le nollre forze non fi pof- 
fano ellendcre al follcuamento indifferente d'ogniu- 
no, i noltri occhi hanno da mirar prima sù le necefli- 
tà di coloro, che più ci fece la Natura congiunti . 

Inoltre fi hà d’hauer ragguardo a’ più poucri, per- 
che in elfi cadono le mifericordie più efficaci , e più 
opportune . P’n tal cafo fi vengono a feminare , non 
a gettare : e afolleuarnc laneceffità ,nonafaziarne 
l’auarizia . 

Finalmente di duo mifcii farà Tempre meglio im- 
piegato quel beneficio, che farà fatto al migliore . La 
Giullizia diftributiua pare , chci rii. hieda -, ma Ce non 
altro, fe ne honora la caritela quale imperado la mi- 
fericordia per amor di Dio,diucrrà iempre più nobi- 
le, impiegata in vn’amico, che’n vn nemico di lui . 

Obbedì per tanto il giouine Tobia non folo al pre- 
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cettOjtna anche alle circoflanze, prefcrittegli dal Pa- 
dre rii buon Vecchio fe ne rallegrò bene, ed accolfe 
i chiamati con vna confolazione degna della fua boo^ 
tà . Ma Tobia il gióuine non Hniua di rafferenar'vn_# 
certo turbido della fonte , che lo conuincca manifc- 
ftamente per afflitto . Egli hauea chiufo vn profon- 
do affetto, che per effer dilfiraulato,non era però ce- 
lato. Egli medefimo ne facea violenza tale a (è fteffo, 
che’n brieuc Io necefGtò a palcfario . Già i Conuitaci 
ftauano in atto di coricarli a menfa ; quand’egli fi re- 
fe vinto alla violenza del fecreto,e apertamente fe ne 
moftrò impotente . Narrò piangendo , come dianzi 
gli fu arreftato il corfojnel mezzo alla publica piazza, 
dall’vccifione crudele d’vn mifero Ebreo , che a fu- 
rore di molti Niniuiti era quiui rimafto inuolto nel 
fangue,che da molte ferite verfaua . 

Compalfionarono tutti i Conuitati quel miferabi- 
le lor fratello ; ma Tobia più altamente di tutti (è ne 
impresele vifeere . Procurò nondimeno di confola- 
re negli altri quello, che tormcntaua fe . Onde diuer- 
tito il difeorfo ad altro foggetto, deliramente fece-# 
lor cenno di accommodarfi a menk . Il che feguito, 
egli prettamente da loro inuoloffi > e benché digiuno 
a gran palli corfe alla piazza , oue giacca l’dtinto 
Ebreo . Quiui lungamente flette attendendo la con- 
giuntura della folitudine , per non effer offeruato ria 
quale impetrata da vna lunga fofferenza > ftefe con_> 
fomma diligenza,e celerità vn mondo lcnzuolo.den- 
tro al quale inuiluppatoilcadai«;re,sfene aggradò le 
fpalle , e con fomma preftezza , ritornò alfaibergo . 
À canto aqueftojin certo luogo folitario.e dishabita- 
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to Io depofirò, fin che celato colle tenebre della not- 
te, potefle trafportarlo a vn’agio diceuole di lepoltu- 
ra. Ciò fatto, purgatoli dairimmondczza(che la con- 
fuetudine Ebrea intendea nel contatto de’ cadaueri ) 
coll’acqua luftralejche dalle ceneri della Vacca ruffa, 
forfè prima (agrificata , e con altre cerimonie, fifa- 
cea ; prefe cibo , alla meglio , che’I lutto della com- 
padrone gli permilè . Quello fi potè ben per lui chia 
mare vn conuito fatto l'opra vn Sepolcro ; perche.-» 
quanto gli nutrì il corpo il cibo, tanto gli afHifle l’ani- 
mo il dolore : per isfogamento del quale fparfe le più 
patetiche Iamentanze, che potertero argomentar^ 
vn cuore tutto inferuorato di Carità . Finalmente»* 
fatte le nenie colle lagrime al defonto , /òrto le tene- 
bre della notte ricoperte i gloriofi forti della lua mì- 
fericordia , e gli afticurò colla fepolcura da quelle in- 
giurie delle Fiere, che rifiatano in vilipendio della»* 
fpecie humana. 

Hor perche fomiglianti cali erano frequentemen- 
te pratticati da quello buon fratello de’ luoi proflimi, 
gli Amici , e i Parenti di lui non rellauano di lodarne 
la pietà, ma nè meno di temerne la ruina . Souente— » 
l’ammoniuano ; quali egli , con lòuerchia temerità , 
prouocaflc gli Iclcgni del Rè. Lo riprendeano per 
troppo difprezzantedVna vita , evertendogli fiata», 
data in depofìto da Dio per cuftodirla , egli a tutte»-» 
l’hore l’elponea a mille mortali perigli. Rinfacciauan- 
gli l’efilio , la pouertà , c la fentenza di morte già ful- 
minatagli da Sennacherib ; imputandogli a tradimen- 
to di fe medefimo la continuata tranfgreffione degli 
Editti del Principe . *»''■ 
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Ma egli collantemente rifpondea , douerfi più te- 
mere Iddio che’I Rè . Non eflfer tolerabile il vedere 
i poueri Ebrei martirizati fra’ vini , e calpeftati fra’ 
morti . Non volere fcanfarfi dal pericolo d’vna vita, 
che gli farebbe Tempre odiofa , che gli apriffe gli oc- 
chi alle miferie fino de’cadaueri de' lùoi poucii fra- 
telli . Che fe la morte douea efler’il lor ripofò , egli 
non douea patir di vedergli fatti da lei ludibrio , e pa- 
ftura de’ Cani « 

Con quelle , e fimiglianti rifpofle deludea i morii 
inconfiderati degli oppofitori : e con infaticabile af- 
fiduità , correa a fepelirc ouunque ne fcopriua di ve- 
ci fi . Il fuo ordinario flile era di portargli preflb la fua 
cafa nel detto luogo dishabìtato , onde poi trafpor- 
tandogli la notte , fi valea delle tenebre per ofeuro 
ammanto, e de’ lumi delle ftelle per fiaccole funerali, 
da fuplir loro la pompa della fepoltura . 

Quella grand’opra del dar fepolcro a i Defonti è 
vna delle dìù nobili, chelanoflra humanitàpofia_> 
frequentare a beneficio di (è ftefla . E' pur degno di 
riflelfione , che gli h uomini fatichino tanto nel vefti- 
re la nudità d’vn corpo viuente, che, mendicando fila 
dalle vifeere de’ vermi , e fplendori da quelle della», 
terra, procurino di renderlo abbigliato nn’al luflò : e 
al medefiino corpo mutato in cadauere,nieghinovna 
fèmplice coperta d’arena. Non puòeffere fenza», 
marauiglia , che pochi , e ben villani , nieghino a vn 
viandante la compagnia , per guidarlo a vn’albergo , 
ou’egli habiti vna fola notte : e pure niuno ftupi/ce, 
che la maggior parte degli huomini fdegoi di accom- 
pagnare vn cadauere aH’habitazione del fepolcro , 

ou’egli 
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ou’egli dee per Tempre giacere . Ma quando i'amo- 
re di tale honeftà non inuitafle l’huomo a queft’vlfi- 
cio, perche non dourebbe farlo vn virtuofo intcre/fe 
del decoro della noftra humanità ? Può edere che al- 
tri paziente toleri divederli vn’animale della ftdfa_» 
fpecie , fetere fotto le narici , imputridir fotto gli oc 
chi , incenerir fotto il tatto, con tanta deformità,che 
'ne fien condotti tutti i noftri fenfi all’abborrimento ? 
IPuò elfere, che miri fenza pietà vn’huomo l’alrr'huo- 
mo diuenire fcherzo,e cibo degli Auoltori, de’ Lupi, 
de’ Cani? Tanto più colui, cbeviuenre fùvn’huo 
mo da bene, tempio animato della Virtù, e /frumento 
per cui mezzo operò Iddio innumerabili azioni lode- 
uoli ? Ma sogli inoltre fo/Fe corpo già habitato da_, 
vn’anima impre/Ta di caratteri fagri , e di erta a parte 
nel miniftrare a gli altari , a offerir fagniìci , eacon- 
uerfar da vicino con Dio fteffo? Può e/Ter , ch’altri 
abborrifca di predargli quegli vffici di mifericordia , 
che fono gli ellremi, i meno faticofi , e i più nobili 
ancora -, perche fe non per altro , almeno iòno tali 
per c/Ter’i meno difinuoìri da ogni fperanza interef- 
fata di guiderdone ? 

Vn’anima prudente , e timorata qual’era quella di 
Tobia, non potè già non hauer con/ìderazione di vn 
debito , che da tante ragioni era fatto irremilfibilt_>. 
Egli però k) pagaua sì puntualmente , che più torto 
gliene auanzauano pretenfioni, che re/ìdui . Vero è, 
che per conlèruar/ì lungamente in poflìbiltà di farlo, 
proc uraua di celar/i colle tenebre , per non rimanere 
elpofto a gli occhi federati di chi’l vieraua . Cagione 
perche gli hebbe vna volta da fpendere in quello ( 
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debito la piò prèziofa delle gioie , che nobilitate le 
operazioni de’ fùoi lenii . 

Riromaua egli vna notte da quella funzione in bo- 
ra tanto intempeftiua, e così fianco, e affaticato ; che 
non hauendo tempo, nè forfè acqua luftrale , per pu- 
rificarli dall’immondo contatto de’ Cadaueri , prima 
di entrar in Cala , conforme allo ftile dcil’Ebraifmo ; 
polloli a giacere lungo le pareti , quiui rimafe vinto 
da vn profondo , e necertario formo . Ma quel fonno 
cagionato fra le tenebre , gliele fece sì familiari a gli 
occhi, ch'egli non potè aprirgli più a godere il bene- 
ficio della luce, finche Iddio con miracoiofo rimedio, 
notigliele aperlè . 

Haueano certe Rondini appefo perpcdicolarmen- 
te fopra il capo di lui il Ior nido ; onde , com’è ior co- 
ftume , andauano di continuo rigettando le immon- 
dezze degli fterchi, e delle feccie . Hà queftafpeck 
di volatile fortito vn calore , e vna liceità innata sì 
grande, che gli humori,e gli elcrementi di erta a pro- 
porzione del Ior Ietto fi generano calidi , e fecchi in 
eccedo . La Natura ftefla valendoli deU’occafione_> 
del Ior temperamento , nalcole ad erte nel corpo vna 
picciola pietra detraCalidonia,che nd principio del- 
l’Autunno cauarale dal ventre , è mirabile antidoto 
al mal Caduco ; difleccando colle fue qualità l’humo- 
re tenace , e vifcolò , ond’hà origine quel morbo . 
Che però vlàrono iMedici , incenerirà la medefima 
Rondine , applicarla in rimedio a’ tumori , per difèc- 
cargli. 

Hor cadute reppHcatamenrc dal Nido di quelle^ 
Rondini sù gli occhi dcll’addormeatato Tobia le_-> 

feerie. 
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fcccie , oltre la lor caldezza , e ficàtà , per fe Reflex 
atte a offendere coll’immondezza la pura , e delicata 
limpidezza delle pupille ; vi cagionarono canta arfu- 
ra , e tanto calore , die vi rifuegliarono vn dolore-; 
acutiffimo : e poi con qualche tempo vna fottìi mem- 
brana , che quante dferan© velò le luci, e impedì af- 
fatto l’vfb della facoltà vifiuaal pazicntilfimo . 

Coloro , che fi dilettano di ridurre al miracolo 
le colè più &cili , per ridurre poi ali’incredibiJe le più 
difficili ; dicono, o ch’egli dormiua come i Leoni, con 
gli occhi aperti: o che egli patiua di quella infermità, 
chiamata , Corobanzialmo , che viziando la facoltà 
imaginatiua , sforza con vn continuo fpauento , e fo- 
fpetto , a tener’ancbe dormendo aperti gli occhi ; o 
finalmente , che ciò nonièguì naturalmente , ma per 
miracolo di Dio » che fi valfe defio fterco periftru- 
mento da introdurre in quegli occhi la cecità . , 

Ma la veritàèjche niuna ragione può coftringerne 
a giudicar quell’accidente , che per mero naturate^; 
. ancorché accompagnato dalla diuina prouidenza_» i 
che sa bene occafionare anche dalla natura le raate* 
rie da farne grazie. Non può cetto parer difficile,chr 
l’humore efcrementiccioyche dal nido cadde, eflfen- 
do perauuentura liquido , e fluido > hauefiè agio , e 
tempo di penetrare per anguftiffimo interuallo tri 
vna palpebra, e l'altra , ftillando nella pupilla . Tobia 
potea effer di fonno per natura profondo . era certo 
ftanchiffimo,per la fatica delle fepoIturefàtte,nel pri- 
mo fonno , e fupino . 

Comunque ciò feguiflc,Ie Rondini rinuouarono il 
mal concetto che di loro rifuegliò la maffima di Pi- 
tagora , 
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tagora, che fconfigliaua dal tolerarle fotto’I noftro 
tetto . Forfè perche Ipargendo immondezze , ouun- 
que annidano, figurano le lingue maligne, che fi van- 
no d’ogn’intorno feminando difienfioni. Senza forfè 
elle fono figura dell’ingrato, e perfido amico ; perche 
alla Primauera della contentezza dimora con noi, al- 
l’odore di que’ fiori , che partorire la noftra profpe- 
rita; ma fe alle prime languidezze dell’Autunno inari- 
difcono i nodri beni, l’ingrato, e perfido ci volta non 
curante le fpalle. 

Non fi può già dire , che le Rondini danneggiafie- 
ro con fine Tobia; ma in ogni cafo non gli riuTcìrono 
certo troppo amabili . Vero è , che ciò non potè lè- 
guire fenza notabile impulfo di Dio , che dilegnaua_, 
cauare da quello grande accidéte materia per Tobia 
di merito fegnaIato,e per li Poderi d’vn’efempio feli- 
ce di pazienza , e di codanza . 

Rifuegliato dunque Tobia, non intelè tanto predo 
la propria cecità ; ma folamente il violento dolore , 
che a gli occhi gli cagionaua i’arficcio, elo’nfiamma- 
to dell’humore cadutoui . Sorfe egli, e com’c vcrifi- 
mile , dopo la confiifione , chela nouità di tali acci- 
denti fuol condur feco , non fapendo da qual parte-* 
volgere il piede , fuplì colla voce al difetto degli oc- 
chi, implorando l’aiuto d’Anna , e di Tobia . Eglino; 
che, e per la inquietudine dcH’affenza del Ior Capo , 
e per la vicinanza altresi delle danze, oue dimoraua- 
no , non potean non efièr difpodi , e capaci a didin- 
guerne le voci ; vdirno , ed accorfero incontanente . 
11 milèro interrogato del fatto , non fapea renderne 
ragione . Ma’! fito,ou’egli era, la materia onde hauea 
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gli occhi deturpatici nido fourapcndente delle Ron- 
dini, fcorgere facilmente l’origine del Tuo dolore ; {li- 
bito , ch’egli accusò il porto , che fi hauea eletto per 
ripofare . Ne mancarono gli afflitti di haucr per lui 
quel ricorfo a’ Chirurgi, c a Dio, che la Jor carità, e 
là lor fiducia ricercaua ; ma riu/drono i rimedij della 
terra vani , perche il Medico Cclerte hauea eletta», 
quella infermità per medicina dello rtefio paziente . 

Finalmente dirtefa affatto la formata membrana»* 
fopra ambedue le pupille , fece intendere a’ Medici , 
\ che la fua opacità ned era amouibile,ned era per traf- 
mettere il lume alla pupilla. Così dichiarato il poue- 
ro Tobia cieco dall’cfperienza,non giudicò auanzar- 
gli più, che di rallegracene feco rteflo, come d’vn’ac- 
quifto fatto della più bella materia da meritare , che 
la diuina bontà poteffe conferire alla fua pazienza . 

Dicca frà le medefimo, oh Dio, quanto mi è caro, 
che voi vi fiate fagrificaro queft’organo del mio cor- 
po, tanto pcricolofo per l’anima, quanto pronto alle 
lue, operazioni . Hora mi rimane quell’occhio folo, 
che folo può veder voi, lènza curar le cofe corporee. 
Io era ficuro , che io con gli occhi , che perdei , non 
era per veder giammai altro , che’l mondo . Ma non 
mi curo io , Signore , della villa de’ fuoi oggetti . Ve 
n’hàpochilfimi,che non auuelenino la volontà, o non 
ingannino l’intelletto . Hor con quali affetti potrò io 
ringraziarui di tanto beneficio ? Ringraziateui da voi 
medefimo, Signore, a nome mio. Iomiprotefto, 
che i ringraziamenti , che intendete douutiui da me, 
non arriuo io a intendergli . Ma perche sò,chc gl’in- 
tendete voi, io ve gli confagro quali voi gl’intendete. 

O Siete 
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Fino a queirhora hauca Tobia confumato inelemo- 
fine quanto haurebbe potuto auanzarfi alfoftenta- 
mcnto della Tua vecchiaia . Dou’erano i frutti di tan- 
te elemofine ? di tante fepolture ? Hauca egli Tem- 
pre donato altrui per fomentargli , chi fomenterebbe 
hor lui ? Hauea porto ogni fperanza in Dio, e doue.^ 
n’erano allhora i premi; , 0 quali ? La cecità ? le per- 
fccuzioni ? la mendicità ? 

Il peggio era, che i Parenti, egli Amicifteflidi 1 
Tobia fouente in vece di confolarlo , gl'infultauano 
co 1 rimproueri , e colle derilioni . Gli rinfacciauano 
la cecità per il premio ftupendo , che’l Cielo hauca^ 
riferbatq all’ vltima delle fue Eroiche Virtù . Lo man- 
dauano a ripeter pe’ Tuoi bilògni da’poueri da lui tan- 
te volte alimentati , le fue facoltà . L’interrogauano 
quàti morti hauelTe fepolto quel giorno, ed’alrrertali 
motteggi . Ma’l pazientilfimo le cui miferie rinuoua- 
uano l’antica foffercnza di Giob , non fi mouea dalle 
cortoro infolenze , non dall’impazienza della moglie, 
non dal dolore del figlio . A’ primi fulminaua feuerif- 
fìme riprenfioni , dicendo , fcandalizzarfì della fcelc- 
ratezza delle lor parole ; fra le quali dicea d'accor- 
gerfi bene , hauer’effi cangiato luogo , ma non infe- 
deltà . Trafparir bene dalle lor bertemmie non hauer 
punto imparato da Dio nella fcuola dellafflizione^» . 
Ma douer'afpettar nuoui flagelli da lui , anche mag- 
giori della fchiauitudine, quando rimaneflcro ortinati 
ne* loro errori . Non badare lor dunque di veder le 
mani de’ lor nemici armate di fcettri crudeli , onde_-> 
rutc’hora Ipargeano rtragi , e ruine ? Efferci pietra in 
jNiniue non ifpruzzata di fangue Ebreo ? contrada^» 
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non occupata dalloda inlèpolte dc’lor cadaueri?Ca- 
ne non digradato dalie lor carni ? Dubitar ’eflì ancora 
dfcfière della profapia tàcrofanta di Abraam , Ifàac , 
e Giacob , a cui , fc non facedero oftacolo le colpe , 
fodero rifèrbati i beni della beatitudine $ Che edere 
quella vile carne in comparazione d’vnanima impaf- 
fibile , che gi’incommodi di quella doue/Tero giudi- 
carli miferie per quella ? mancar felicità a chi temel- 
fe , c ftafle vnito con Dio ? Quello folo dTer’vn bene 
infinito, in cui fuanidero quanti mali poteflero ali’hu- 
mana follia fcmbrar penofi . ; 

Colla Moglie vlàua coniazioni menfeuere; co- 
nofeendo in lei più tollo debilezza , per refillere al 
dolore , che malizia da approuarlo per giudo . Cre- 
fceano in lei gl’incentiui della palfione dalTaffinità , 
che haueacon lui, le cui miferie fi accomunauano 
dall’amor coniugale ad entrambi . 

Animaua poi finalmente il Figlio alla differenza.* , 
con vna celelte Filofofia , che gli perlùadea la viltà di 
tutti que’ beni , che nafeono dalla terra . Dicea , che 
le difgrazie (lede, che’n efl'a incontrauanfi, erano fo- 
uente dalla terra, ma non della terra;perche Dio così 
le mandaua . Nel qual calo erano fauori, non flagelli. 
E chi sà Figlio, dicea, che quella cecità non fia a__, 
tempo i Chi sà, chela noilrapouertànon habbia da 
finire ? Pigliamo allegri quello 5 che Dio ci dà, nè bra- 
miamo mai in particolare quello, che non ei dà.C’in- 
ganniamo troppo ne’ nodi i affetti. Noi Tappiamo 
bramare , ma non eleggere . La fallacia della nodra 
prouidenza dourebbe farci badar quello,che Dio di- 
spone in noi , fenza proceder più oltre al defiderio di 
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quello , la cui bontà è a noi Tempre nafcofla , e però 
incerta, e dubbiofa* Io per me hò quanti beni de- 
fìdero in quella vita, perche ne hò quanti vuoici 
il mio Sommo bene , ch’io n’habbia . Égli non è par- 
ziale . Ne dà a ciafcuno quanto balla per la falute_^. 
E di chi debbo io dolermi ì Egli non è obbligato a 
più. Ma che dico io di quanto balla è E quanti di più 
me n’hà egli, con prodiga mano, profufi ? Oh Figlio, 
ch’è belkmmia il dolercene . Io lo ringrazio , non_» 
me ne dolgo. Quand’io non goddlì altra felicità, che 
la tua vita, latuafanirà, la tua bontà, caro Figlio, 
non debbo io riputarmi felice^ 

Ciò detto, fi ftrignea Tobia al petto dirottamente 
piangendo , c poi foggiugnea: Se mi ami Tobia , ac- 
crefcimi quella felicita; che vuol dire, creici più ol- 
tre nella bontà . Cosi vedrai vn poco fe hai da fare_^ 
con vn Dio , del quale ci potiamo dolere . Sia tù pur 
grato di quello , ch’egli ci fa , nè mancherà egli mai 
di proteggerci . Viui licuro , che dopo la proua Ac- 
cederà l’elaltazicne . Iddio non opprime per eflin- 
guere , ma per foileuarc . In ogni calo credi femprè 
l’ottimo quello , ch’egli ordinerà . Quella fola è Ia_, 
felicità della terra per noi . 

Conlola tua Madre , confortala ; chela Icompofi- 
zion d’animo di lei , ch'è l’anima mia , può lòia veci- 
dermi di dolore. Io non amo tanto lei , quant’amo 
Dio . Il vederla partir da Dio , che può hauere fe ella 
il vuole , per que’ beni del mondo , ch’ella non può 
hauere,abbenchcgli voglia, è vn’errore, che mi farà 
morire accorato . Non è tolerabile in chi crede, in_j 
chi adora Dio , Ed io ne perderò la vita , già che non 
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Anna , cui già tante auucrfità haueano preparato 
l’animo alla impazienza , a quefto colpo non feppe»> 
ftarfalda . O le parefTero qucfte parole ingiuriofc , o 
molefte; proruppe in vnaefcandefccnza molto poco 
degna d'vna modcftia dilciplinata per più di vcnt’an- 
ni da vn Tobia . Miratolo prima con vna torua oc- 
chiata, furierà de’ futuri rifenrimenti, così fgridollo : 
Che furto ? che ingiurtizia ? che rirtituzionc? Anche 
a qucft’altra miferia pur dee condurmi la tua follia». , 
che fieno da te giudicate rapine quelle , che fono vili 
mercedi de’ mici cottidiani fudori? Così dunque»; 
haurò io rinegato ogni decoro della mia nafcita,per 
alimentare vno fciocco delle mie induftrie, ed egli 
mi Ipaccierà per ladra, e per ingiufta f V’è forfè gior- 
no , che non mi vegga fatta mercenaria vile degli al- 
trui lauorecci ? Hora c’hai gettato quanto haueui al 
mondo , per darlo a chi noi volea , fono furti quelli , 
ch’io fudo , perche tù non perifea di fame , ingrato ? 
A te toccherebbono quelli carichi, e a me, per ragion 
di natura , il ripofo , proprio della mia debilezza». . 
Il dourefti far per naturale obbligazione , ma più per 
pena di quelle fcioccaggini , che tù nominafli mi 
ièricordie. Hanno mai da finire cotefii tuoi vaneg- 
giamenti, coterti colli torti, cotefte tue vanefperan- 
ze, fempre ruinofe, ediftruttiue di quanto habbia- 
mo al mondo, per noftro foftentamento ? Habbiamo 
ben’anche da condurci vn giorno a perir della fame , 
con dire , ci manderà Dio il cibo . Sciocco , Dio re 
Io diede tante volte ; ma fe tù lo getti , che occorre , 
ch’egli te lo repplichi ? puoi allettarne a tua porta... 
Ma a me non la forai più, per mia vita , nò . Và pure a 
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dolore . Ma egli rimale bene sì affannato ,che’l cuo- 
re non hebbe per lui tanto vigore , che puteffe fom- 
miniftrarlo per buon pezzo nè alla lingua per le do- 
glianze^ allo ’ngegno per li concetti, -nè agli occhi 
per le lagrime . Inftupidì egli , ammutoliro-f immo- 
bile. I primi concetti, che gli capitafìero poi in mente 
furono di marauiglia : le prime parole, ch’ei formaffe, 
ditingraziamento a Dio . Dopo quefte , fupplicollo 
a illuminar quella mifera infuriata, traportata- dall’im- 
pazienza fuor de’ confini del fuo debito . Procurò in- 
oltre di pacificarla, e di ammonirla ; ma tanto leggier- 
mente, per non irritarla di nuouo,che più torto volle 
vederla sfogata , che recidiua . - 

Ma ella con vno fdegno donnefeo diffeminò in-» 
brieue le fue doglianze per tutto il Parentado , c tirò 
addotta all’afflitto Vecchio nuoui , e tanto replicati 
riinproueri delle medefime cole, che’l mifèro , per 
conciliare lafua pazienza colla coftànza, fi fece habi- 
tuale vna crucciofiffima paflione, che giorno, e n«tte 
inconfolabilmente l’accoraua . 

Si aggiunfe a quelle occafioni anche vna nuoua_» 
querelatagli al Rè ,4ion oftante la cecità , di con- 
tumace , e dilpregiatorc de’ publici decreti ; quafi 
a onta di effi fomentaffe gli Ebrei nemici de’ co- 
muni interefli ; fòmminiftrando loro elemofine , fòt- 
traendogli da’ fuppiici, e portandone perfonalmentc 
al fepolcro i cadaueri . Impoftura , che aggiufta alla 
memoria deli’efilio , e confifcazione pafTata , per la_^ 
fteffa ragione incorfà , c allodio verfo la Nazione»^ 
Ebrea del Re, l’haurebbe fenza fallo riftituito a’ peri- 
coli -, quando la polTanza di Achiacar non l’haueffe_j 
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protetto , col renderlo appo'! Tiranno, più tofìo mi- 
ferabile , ^he reo . Fu però quell’aiuto di Achiacar 
tanto maggiore , quanto piu opportuno, e tanto più 
opportuno , quanto più adeguato ai tempo del peri- 
colo . Se queiFaccidente occorrea pochi meli dopo, 
non vera certo più che fperare dell'autorità di que- 
ilo buon Parente , perch’egli non molto dopo cadde 
ruinofcmente dalla grazia dei Rè , e per confèguenza 
dalla propria grandezza . Quella è la più ordinaria., 
meta di quelle fortunate carriere , che la grazia de' 
Principi fà toccare a’ feruidori . Hanno però quella 
differenza per lo più le cadute degli huomini da bene 
da quelle de’ trilli , che colloro cadono per non mai 
più riforgere, quegli altri Ipelfo rimangono per pòco 
atterrati i ma come palme inuitte , quanto maggior- 
mente al pelò della mala forte lì piegano , tanto più 
felicemente al fommo dei fauore rifalgono. E perche 
Achiacar era vn lèruidore di quell’ordine , k bene_> 
dopo molto tempo, pur finalméte fu rillituiro , fe non 
a’ fuoi gradi, almeno alle fue facoltà, e alla fua quiete. 
Declino egli i furori della dilgrazia in Elimaide, doue 
intanto imparò quanto più felice folTe quella vita.,, 

lufingaua più all'arbitrio del proprio genio, che di 
quello del Principe . 

La lùa caduta dunque hauendo incontrato il tem- 
po delie paflioni più tormentofe di Tobia , le accreb- 
be a fogno , eh ei n’hebbe a morire di pena . Ma per- 
che ciò non oliarne , egli continuaua le lue gloriofe 
tefiftenze al dolore , nel medefimo tempo , che que- 
fiocrefeea , egli s’ioduraua nella coRanza ». 

i 
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I Parenti intanto , gli Amici , c la ftelfa Moglie.-» , 
aflediauano di continuo la confidenza di lui in Dio ; 
ftringendola inlòlentemente con gli argomenti della 
fperienza della propria miferia . pretcndeano di con- 
uincerlo per vano , e prefuntuolò dell’aiuto diuino , 
dal quale foire manifcftato per odiofo, e abbandona- 
to . Ma egli immobile a quelli artalti , o gli diuertiua 
colle orazioni, o gli ribattea colle riprcnuoni . 11 po- 
uero Tobiuolo non mancaua già di applaudere alla», 
pietà deTenfi del Padre , adherendo Tempre alle pa- 
role di lui, come a viui Oracoli ; ma che potea egli 
folo, contra tanti , cui la malizia della cofcienza det- 
taua vn’infame facondia , comporta di tante beftem- 
mie, quante n’erano le parole ? Cercaua almeno da 
folo a folo di conlolare il tormentato Vecchio : il cui 
dolore , non sfogandoli a baftanza colle lagrime—» , 
daua fegno di volergli riufeir mortale . 

Tobia certo , Temendoli lungamente combattuto 
dalla fierezza di elio , rilollè di credere , che la pro- 
pria natura non forte per ballargli alla rormentolà-. 
grauezza di quel continuato cordoglio. Gli parue— », 
che quello forte la manaia , che’n brieue farebbe per 
recidergli le radici della vita. In conformità di quello 
fentimento, ritirato vn giorno più dell’vfato in le ftef- 
fo , e piegate le ginocchia al fuolo, inondatoli di cal- 
de^ copiofe lagrime il petto, così oraua airAItilfimo: 

Creatore dell’anima, e fonte onnipotente della», 
vita mia , fono tutti i voftri giudici; altrettanto faggi, 
quanto giufti . Io adoro ne’ voftri rigori la milèricor- 
dia , e nella volita mifericordia l’equità . Conofco frà 
mezzo alle mie colpe il demerito per le voltrc ven- 
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dette : e veggio anche fra le azioni de’ miei Parenti , 
I’occafioncde* vollri fdegni. Confclfo > che le no- 
ftre tralgrelfioni ci hanno tratti alle perdite, alle ca- 
tene , alle ftragi , al derifo , all’infamie . Intendo per 
voftro giuftilfimo decreto l’efterminio delle noftre,^ 
facoltà, delle noltre vite, e delle noftrclperanze—». 
Ma non hò da dolermi del mio affanno , perch’egli - 
mihabbia fuggerito la cognizione d’vn voftro vtilif? 
mo fecreto . Già Tento la mia debolezza foccombere 
alla continuazione del voftro fantiflimo rigore: ed ho 
più cuore per approuarlo,che per profeguire in pro- 
uario.Sento hormai il difetto di que' vitali fpiriti, co’ 
quali hò alimentata la fofferenza, incontro alle forze 
del mio dolore . Quello è l’efFetto deiTeftrema fen- 
tenza,che dalla voftra giuftizia cade fopra la mia vita, 
cofparlà di tante colpe . Io l’accetto però volentieri, 
sì perch’ella ègiufta,sì perch’ella contiene quanto di 
pietà polfono hormai bramare le mie afflizioni} cioè 
a dire , il fine < L’hanno ben meritata le inolferuanze 
della mia Tribù , della miaCafa , e le mie fteffe . Io 
vado tanto volentieri incontro alla morte , quanto 
chi non la intende , che per ripofo . Duoimi però di 
quella mia prontezza . Io non vorrei , che i miei do- 
lorime ne purgalfcro la imaginazione da ogni horri- 
dezza . Vorrei , ch’ella folle per me più terribile, per 
foddisfar meglio cóelfa alla voftra giuftizia, mio Dio. 
Ma., che pollò far’io, fe hò imparato nella fcuola_» 
delle mie feiagure ad hauer la vita per prqjoga delle 
milerie , e la morte per termine ? Pute fe rimaneife 
In me nafeòfa reliquia di quel naturale amore dei vi? 
Mese , che voi ftelfo hauete infirmato adogni fenfo,io 
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quella diuora mente vi confegro fpontanea . E' Tem- 
pre vantaggio mio il voftro volere . Io fupplico bene 
i voftri giuftiffimi fdegni a voler sfogarli tutti dentro 
alla mia carne , fenza punto eftenderfi all'anima . La 
mefehina , abbenche rea , è però degna deile vbftrc 
mifericordie, perch’erra opprefla dalla grauolà mole 
d’vn corpo : ed è meno rea della voftra giufliziaL» , 
perche la teme , perche i’adora , perche Implora-», 
S’k> potelfi defiderarla annihilata , lènza oltraggio 
della voftra bontà , io vi pregherei a diftruggerla più 
tolto, che a priuarla di voi Tuo fine . E Ila non farebbe 
lènza il fuo elfere , ne anche priua del godimento di 
voi ; ma , che làrebb’ella, fenza la voftra grazia, perfe- 
zione , e dignità lùpretna dell'cflèr fuo ? Se hauetO 
modo di punirla, lcnzapriuarla di quella , io vi fup- 
plico a impiegar tutta la voftra j onnipotenza in tor- 
mentarla . Il rùrro haurà ella caró da vòi,ma con voi. 
E fc tale non è lo ftiie della voftra volontà, Lolita a pu- 
nir meno del demerito , foddisfarc , mio Giudice—», 
all’Equità , con quelle lagrime di pentimento , che—» 
pur tanto vi fogliono elferoare. Lafciate, che la gra- 
uezza delle mie colpe le tragga fommerfe al profon- 
do di quel mare di lagrime, che ve ne formerò . Indi 
commandatc alla Pace eterna, che ricoueri il mio fpi- 
rito ; fuggitiuo dalla fragilità del liio corpo . S’io non 
Thè meritato , l’h® bramato . Se Tirò demeritato , lo 
piango . Non fi diletteranno dunque i voftri giudicai 
altrettanto delle lacrime della Pen>tenza,quanto ab- 
borriftono i piaceli della malizia > Ma, che temo io ? 
che dubito ? e tratto col Dio dell’anima mia ? Non 
dubito però della Tua bontà > dubito , s’ella polfa ap- 
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prouar la proporzione del mio dolore alla mìa colpa. 
Non diffido delia Tua bontà, temo della mia viltà. 
Andiamo , o mio Spirito a fare vn lungo diuorzio .! 
Io ritornerò a te quando non potrò più aggrauarti 
perche mi laro lungamente purificato entro alle pro- 
prie ceneri . Intanto difponianci alla diuifione. 

Cosìoraua Tobia , ièntendofi trahere dalla mor- 
tai paltone, che lo traffiggea,com egli ftiraaua,al ma 
rire. Ma Iddio efaudì le preci di quello giufto lènza! 
efaudirle , per guidarlo, colla vita, alia confolazione,] 
ch’egli afpettaua dalla morte . Non sà la cecità 
fiumana quello, ch’ella debba defiderare , 
non che addimandare . Iddio però 
afcolta le preghiere di lei , co- 
me offequij , non come 
dimande_j . . 

Attende in effe gli affetti , 
ma non gli oggetti . 

Vuol foddisfarlc 
Ipeffo , ma 
non esau- 
dirla. 
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VITA DI TOBI A> 

Hifloria , e ofleruazioni 
DI DON LVIGI MANZINI, 
LIBRO QVARTO. 

L giorno, che Tobia ipargea 
quelle preghiere in Niniue, 
le Ipargca nel medelìmo ti- 
po in Rages vna pia Donzel- 
la, per nome Sara. Leca 
gioni erano conformi, il do- 
l Ipre era eguale, e però ne^ 
feguì’l rimedio fomigliante . 
Era Sara , figlia di Raguele , 
Donzella di età nubile , che per la fua bontà , ornata 
d’vna fqui/ita bellezza , veniua da molti defiderata in 
ifpofa. Àuanraggiaua le condizioni di lei anche il do- 
uer riceuere in dote l’eredità del Padre fàcolrofifli 
mo , di cui era vnigenita . Ma come , che tutti i cu- 
muli di terrene perfezioni hanno vn contrapelò, fe_-> 
pure vn folo , di milèria ; ella era guardata da Afmo- 
deo. Demonio delle libidini, si rigorolàmente,che_^ 
di lette mariti , che l’erano Itati congiunti in matri- 
monio,, non le ne hauea permeilo nc pure vn folo di 
viuo ; ma al primo congreflo di lei , vn dopo l’altro , 
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gli hauea fuflFocati . Quell’era vna mifera appendice 
di tante doti ; ma vn’operofo raccordo dì non partir 
giammai dal diurno volerep * r , •• . 

La Donzella, dbbench^hàùefte paflatetutte que- 
lle nozze colla douuta honeftà , e ad obbedienza de’ 
Genitori Tuoi , altro non hauea però generato frale 
lor folénirà, che vna fermiflima opinione d’elfer con- 
dannata da Dio a vna perpetua fteriiità . Viuea per- 
ciò fconfolata -, macerò dentro a’ coplìni biella unta 
pazienza, e della conformità coMiofotovolere. Final- 
mente lo fteflo giorno , che quell’Adamo di Tobia_, 
fù tentato dalla fua Eua qòefta. raìlèrella di Sara fi'i 
mal condotta dalla fua Agar . 

" Hauea Sara vn’AncelIa, che fatta dal fuo lungo 
feruizio baldanzoià, con più coflanza, eh ^diligenza, 
efercitaua il carico dèPfuofcritéggio. lócotleper Ac- 
cidente cortei in Cèrto errore, la Cólpa dePquale, per- 
che s’era originata più djlfafftttata negligenza ,chc 
dalla fragile ìnconfidcranza, meritò d’incontrare ilei 
giuftofdegno della Signota più caftigo , che ripren- 
sione . La córrdfe nondimeno Sara al folito per 
emendarla, con parole di qualche rigorei ma non fe- 
parate dalla carità douutà V La Semente però non le 
intefe per fopportabiii ; ma-con alterezza arrogante , 
così rilpofe : L bene , che farà ? che ftrepiti lòn co- 
tefti, onde affordì l’aria, che tù fia maladetta, nè veg- 
giafi giammai fopra la terra prole del tuo ventre--» • 
Penfi tù forfè di potere vccider me , come vccidefti i 
lètte tuoi mariti ? non Io temo io,nò :<nò,prefHgtófi^ 
ma infelice . Non temo i fortdegi tuoi , nè le tue-#! 
ftrida__». ' -'M'ùz . iti .. 
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| Nè fi contenne la petulante fra* termini delie pa- 
rolejma paffata in oltre fino alle percofle ( per quan- 
to il tefto Greco ne accenna)£ece vna molto temera- 
ria oftentazione di difpregio inucrfo colei , cui fi do- 
ueano tutte le maggiori dimoftranzc d’oflequio . 

Da vn'accidcnte sì Arano rimafe più abbattuta Sa- 
ra, che battuta . I rimproueri , di Aerile , d’infelice, e 
d’homicida , non potean non commuouere altamen- 
te vna ben nata Donzella . Se fi aggiunfero a quefie 
grandi ingiurie anche le percoffe, non le haurebbe_^ 
(opportate chi non foffe fiato o Tobia , o Sara . Co- 
Aei però non precipitò nè a gli ordinari; rifentiméti , 
nè a’ foliti rimedij.Ritiro Ai con efirema pazienza,nel- 
la più alta parte della Cafa: e quiui racchiufà, chiamò 
a vna lega indifiolubile colla fofièrenza, tutti i fùoi af- 
fetti. H iè alcuno fra quefii ritrouò men quicto,lo di- 
fciolfc,e disfogò in lagrime , A cuor di lei deputò po- 
feia Oratrice a Dio per gli altri, la lingua ; ond’effa di- 
giunando, feguì per tre giorni, a fupplicare d effer li- 
berata da tanto graue ignominia.Finalmente nel ter- 
minare del terzo giorno.epilogò in quefie voci il va- 
rio tenore de’fuoi affetti . 

Benedetto fia’i nome tuo, o buon Dio de’noftri 
Padri , i raggi della cui pietà fcintillano anche in fac- 
cia al Sole della giuftizia , einfinuano la luce della. j 
grazia anche fra l'ombre più horride della colpa . Io 
a te foto riuolgo la mia fàccia, in te folo riuolgo i miei 
occhi . Hò detto, la fàccia, e gli occhi , non il cuore; 
perche quefio, macchiato dalle mie colpe, non merita 
d’effer’oggetto della tuapuriflìma vifta. Noi merite- 
rebbono ne anche la faccia^iè meno gli occhi, quan- 
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do non gli rendettero a te men difcari le lagrime, che 
pl’inondano . Ma confidata nella dignità , che'n loro 
introducono geminatala penitenza delle mie colpe , 

€ l’afflizione delle mie fciagure,a te gli riuolgo . Deh 
Signore , perdono finalmente delle tue offelè , pietà 
delle mie vergogne . Io fon certo la più imperfetta 
delle tue ferue i ma fono pur colei, in cut la tua bontà 
volle collocati non ordinari) priuilegi della tua gra- ' 
zia . Ma che prò , Signore j le fatta foggetto dellob- 
brobrio , e dell’ingiuria , diuengo preda del dolore , 
e della diffrazione ? Hò io dunque bifogno , tua_. 
ferua , che l’amor del Padre , e’1 ri/petto di non con- 
durlo con infàmia al fepolcro,mi ritirino da vn difpe- 
rato fufpendio più tolto , che i tuoi aiuti, e i tuoi foc- 
corfi? Sono io dunque condotta a (limar più i rifpet- 
ti terreni, e naturali, che non la tua legge, il tuo vo- 
lere , e l’honeftà da te prima fcritta nel mio cuore , e 
poi trafmetta dalla tua grazia alle mie orecchie? Che 
gioua hora , che tù habbia prefèruata ogni mia azio- 
ne, ogni mio concetto , ogni mio patto dalla lafciuia, 
dall’affetto immondo, e da’ giocofi congrdfif è leci- 
to ad ogni vii lingua di calonniare in me la tua proui- 
diffima protezione ? Sai tù , Signore, (è a perhiafio- 
ne dellalibidine, e fuor del prefcritto della pudicizia, 
io habbia ammetti alle mie nozze i Mariti » Sai tù , fe 
per tuoi giufti giudicij, o per mie frodila morte hab- 
bia tolto di mezzo coloro, che i paiei Genitori mi ha- 
ueano deftinati . E pure iniperuerfano lingue contro 
la mia honeftà . Io , Signore , nè debbo , né potto vi- 
uerefenza quefta; ma ne anche (ènza l’opinione di 
etti . Forfè io non fui degna di loro . Forfè tù , non 
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giudicando erti degni dime, preferuaui le mie nozze 
ad altro fpofo . Ma onde hòio meritato, che l’incer- 
tezza de’ tuoi giudici) pronunci) fentenza d’infamia 
alla mia vita ? Deh mio Dio , tù che fei la corona di 
chi combatte , la confolazione di chi tribola, e la mi- 
fericordia di chi fi pente , concedi alle nubi de’ miei 
dolori , il fereno della quiete , e alla tempefta delle—» 
mie lagrime il porto della gioia . Ma o tù mi efaudi- 
fca , o nò , fia però Tempre lodato , e glorificato per 
per fecoli infiniti il tuo nome . 

Nè difle cortei più , nè più faceale meftieri dire— > , 
perche Dio fi muouefle a pietà . L’occhio immenfo 
della Tua cognizione vide nei medefimo tempo le co- 
rtei Orazioni, e quelle di Tobia . A quelle d’ambo 
nel medefimo tempo , col mezzo medefimo foddif- 
fece . Chiamato a (è l’Arcangelo Kafiàello , impofe a 
lui l’impiego di confolarc ambo i filppIicheuoli,e ren- 
dendo vniformi i loro contenti , collegare parimente 
i loro intereflì . Chi leggerà la feguente Hiftoria, ve- 
drà come bene confonino i diuini benefici) allemife- 
rie fiumane , e come alle noftre fuppliche ben corri- 
Tponda la diuina prouidenza . 

Tobia dopo compiute le orazioni teftè riferite} (li- 
mando, che’l dolore hauefie in brieue da effer l’iftru- 
mento della diuina mano , che lo rapifce alla miferia 
dell’afflizioni,hebbe per Tuo debito il dar’ordine,non 
tanto a gli affari Economici della Tua Cafa , quanto 
all’educazione dell’vnica Tua Prole . Poco però heb- 
be da raccordare intorno al primo interefle » Tutti 
quafi i Tuoi legati confifteano in precetti 5 premendo 
egli più nelle ricchezze dell’anima , che’n quelle del 
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corpo del Figlio . Chiamatolo dunque al letto , oue 
giacea. 

Figlio, incominciò, io non penfo, che la pazienza, 
nella quale Iddio per tuttala tua vita , ti elercitò , ti 
habbia lafciato sì debile a’ contraili del lènfo , che tù 
habbia da fentir per graue , ch’io Itimi vicina la mia_> 
morte . E* così facile , che chi non gode la luce , la^ 
perda, ch’io non sò vedere perche tù habbia da do- 
lertene , o io da dubitarne . Hò però penfato, prima, 
ch’io muoia, di lalciarti alcuni ricordi , che habbiano 
più tolto d’arricchire la rua vita, che le facoltà . Ma 
iddio , che mi hà fatto tuo Padre , non tuo teforiere, 
ti darà ben lume da conolcere , che quelli fono miei 
debiti , e le facoltà fuoi meri , e gratuiti priuilegi . 

Sù le prime dunque, per quanto fi eltende lamia 
autorità , io t’incarico l’obbligo d’vna gran fabbrica, 
nella cui mole debba habitare la tua felicità . Intendo 
per tal fabbrica la giultizia della vita , le cui bali io 
ItelTo additerotti ; perche tù conofca, che la cecità di 
quelli occhi , per dTer dono di Dio , non pregiudica 
alla perlpicacità d’vn’anima timorata di lui . 

Quando piacerà a Dio di diuidere l’anima mia da 
quella ialma corporea , lia tua cura il fepelire il mio 
cadauere ; chiamandoti a quclt’vfficio ogni legge di 
Natura , e di Pierà . 11 famigliarne farai con tua Ma- 
dre j raccordeuole , che quel corpo , le cui vifeer^ 
f ù prima habitalli, c poi fuggelti, non polfono efi- 
mer ri da vna fomma riuerenza verfo di loro . Il che 
pure ri fa nccellario , durante la vka di lei , ogni ge- 
nere di più oflequiofo affetto . Ma quand’ella ceda-, 
poi alla neceflità comune , habbi auuertenza di col- 
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locar le ceneri di lei accanto alle mie ; acciochc que* 
corpi, che foggiacquero in vita allo Beffo giogo ma- 
ritale, giacciano dopo morte nella medefima vrna fe- 
pulcrale . 

Per quanto poi a te fpetta , habbi di continuo da- 
uanti a gli occhi Iddio, e i precetti di lui , alcuipre- 
fcr irto regola tutti i moti del tu’ animo, tutte le voci, 
e tutte le azioni della tua vita . 

Se brami , che la feccia di Dio non ti abborrifca_. 
giammai per indegno di fé , ama, efoliieua con ele- 
mofine, abbondanti a proporzione delle tue facoltà, 
i poueri . Nè ti paia di priuarti di quelle foftanze,chc 
loro profondi ; perche tù non le getti , ma le riponi 
nell’erario del Cielo,depofitate ad ogni tuo arbitrio, 
per rifeattarti con effe dalle pene de’ tuoi felli, dalla-, 
morte , e dalla dannazione . Perlagione diede puoi 
anche paflar con Dio vna fomma confidenza, cheti 
feccia baldanzofo nelfuppbcarlo a’ tuoi bifògni . 

Habbi l’occhio, che fuor di lei, che '1 Cielo ti deg- 
nerà per ifpofa, tù non habbia ardire di errar col fen- 
fo fra le licenze delia libidine. 

Non cada giammai nel tuo cuore affetto di alte- 
rezza ; ma fi a da te aborrito, come vn difetto conta- 
giofò , onde traile la fua origine l’h umana miferia . 

| Retribuilci a’ Mercenari) prontamente la lor mer- 
cede: ed auuerti, che niunpreteflo ti conducefTe_» 
giammai a ritenerla loro . 

Sia regola di tutto ciò, che verfo altrui dourai ope- 
rare , quelmcdefìmo affetto , con che defideri a tuo 
beneficio. [ 

Communica il tuo cibo, e fe tue vedi co’ famelici, | 

e con 
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e con gl’ignudi . Ma babbi ragguardo , che non mai 
con gli federati : de’ quali odierai più le menfe , e i 
congrelTi , che non i fepolcri , e i vermi ftelfi de’ Ca- 
daueri de’ giufti r ne’ cui funerali faranno Tempre me- 
glio impiegate le tue facoltà, che nelle conuerfazio- 
nipericolofe de’ peccatori . 

Nelle tue dubbie intraprefe , ricerca Tempre il pa- 
rere de’ faggi. 

Ma Topra tutte le colè frettanti a’ tuoi coftumi,non 
ti vegga mai giorno, ne hora ingrato a’ diuini fauori, 
nè tacito ne’ luoi ringraziamenti. In Dio rigetta Tem- 
pre le tue rifoluzioni , c da gTimpulfi di lui fperale_; 
lèmpre migliori. 

Intorno poi alle noftre dimeftiche facoltà , io non 
hò , Figlio , heredità da lafciarti maggiore della mia 
pouertà. Se tù la’ntenderai per vn teforo degno di 
chi confida in Dio , ti vedrai giudicato da lui degno 
d’elTernetratro fuori , con fingolar protezione . Il ti- 
mor di Dio è ’1 capitale più ricco delle noftre facoltà. 
Sappi contuttociò, ch’elle non Tono per auuentura sì 
tenui, come noi hora le lòpportiamo . Io certo vado 
creditore di Gabelo , hora commodo Cittadino di 
Rages nella Media , della fomma di dicci talenti d’ar- 
gento , già depofitati da me nelle Tue mani , con ob- 
bligo di riftituzione, accurata con la poliza di pu- 
gno , che ne conferuo . Laonde ti eforto a ingegnar- 
ti di penetrar colà, dou’egli è, per ricuperarli alle tue 
necelfità , e alfouuenimento de’ poueri . E di qui tie-j 
ni ficuro,hauranno principio i tuoi rifarcimenti ; non 
eflendo mai per mancare a chi teme Dio , nè’l necef- 

làrio per foftentarfi , nè la coftanza , che fà dilprezza- 
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bile anche quello fteflo , che fembra neceflario . 

Il giouine Tobia, che haurebbe pianto al femplice 
cenno di morte delfu’amato Padre, nell’ vdirlo anche 
fare il Teftamento, hebbe da ftruggerfi in lagrime. 
L’afcoltò nondimeno con attenzione , lenza inter- 
romperlo . Ma giunto , che Tvdi a quello paflo , fin- 
ghiozzando cosi rifpolè : 

Padre , troppo lono fiinefte le calamità , che nella 
voftra morte prefagite al miofpirito. Io non hò cuo- 
re, che ne capilcaii dolore . E fe non folli certo, che’l 
voftra ramarico vi fàdefiderare ciò , che la fortezza 
v’infegna di fpregiare i io fono lìcuro , che vi prece- 
derei col morire , come vi auanzo nella paflìone.^ * 
O Padre troppo afflitta , ma troppo neceflario alla_. 
mia vita . Io patifeo raddoppiata la mia milèria , per- 
che non poflia Veder confidata la voftra. Ma Dio Io 
farà certo . Speriamolo , Padre ; ch’egli faprà ben_> 
'renderui quello , che vi tolfe, lè vi Teppe dar' quello, 
che volca toglicrui . Non parliamo di morte ; che la 
voftra vita non è decrepita per l’età , nè opprefla per 
l’infermità . Quand’ella fuccedefle>accerrateui pure, 
ch’io haurò a cuore i voftri raccordi , per le più ftr et- 
te leggi , che poflano obbligar le mie azioni .Ma ciò 
non Labbia luogo fra’ noftri difeorfi . Io lon certo , 
chequalhorailnoftrobuonDio vi confolaife, ogni 
confo lazione, che viarriuafle vi recherebbe lècola_J 
medicina . Ma che confolazione può egli mancare a 
vn’animo tanto forte , quanto il voftro $ Non hauete 
già difficoltà, che cento volte nonhabbiate fperi- 
mentato di fuperare .Vi fi è aggiunto vn poco d’im- 
pazienza in mia Madre . Ma deh non vi affligga que- 
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fta , caro Padre . Il voftro efcmpio la correggerà, Dio 
la illuminerà, qualche rimedio di nuouo flato la con- 
uincerà . Ella piega ail’auidità del noflro commodo . 
Quello non è gran vizio in quelle Donne , che fono 
Madri . Ma reitera foddisfàtta quando vedrauui cre- 
ditore di sì gran fomma : c felicitata anche , quando 
ve ne vedrà pofleflorc . Io so, che vi duole più del 
fuo errore , contro Dio , che di quello , che contro 
voi commife ; ma ella ne piangerà bene , quando ve- 
drà , ch’egli era irragioneuole , nel mio ritorno da_i 
Gabelo . Pentiamo a quello , Padre, perch’egli c dif- 
fìcile . Come farò io a farmi tener da lui, e per voftro 
Figlio , e per liio legitimo Creditore ? 

Tobia a quella fola interrogazione , fràl’altre pro- 
pofte , volle rifondere . L’altrc colè o furono da lui 
riceuute per vere,o per difficili da abbatterli. AI pun- 
to del credito , rifpofe , ch’egli haurebbe a lui data_> 
la poliza di pu£no , riceuuta già da Gabelo : alia cui 
lettura fèmplice, quelli farebbe ftatopronto a ricono- 
fcere , e a foddisfare il fuo debito . 

Ma perche facca maggior difficoltà al Giouine la 
inefperienza di quella lunga peregrinazione , Tobia^. 
gli comandò , ch’egli lì ricercane , c fceglielfe per la 
Città alcun fedele huomo per guida; non potendogli 
ciò riufcir difficile, per la mercede, ch’altri facilmen- 
te ne Itererebbe, c giuftamente egli vorrebbe pa- 
gargli . 

Così dunque ftabilito tra loro , inuocarono il no- 
me Dio , e immediatamente fe ne mifero all’efecu- 
zione.Ma non sì tolto hebbe il Garzone tratto il pie- 
[ de fuor della foglia della fua cafa,che lì auuenne in vn 
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Giouine, il cui afpetto rapì a fè gli occhi di lui , con_» 
maggior curiosità di quello , che fotte opportuna a 
chi vfciua ad affari importanti. Quelli era di corpo 
molto difpofto , di bello , e maettolò afpetto, d’habi- 
to affai decente , e porto appunto quali , che in atto 
di viaggiare. Tobia però a queft’incontro, cheha- 
urebbe fermato ogni meno curicfo , riflette . Lo mi- 
rò ; Io ammirò : e vedendogli pure trafparir'in faccia 
vn non sò che difoaue, chefpirauamaertà, e chic- 
dea riuerenza , non potè ritenerli dall’interrogarlo , 
ond’egli fotte . 

Era quefli l’Arcangelo Raffaello, che delegato da 
Dio allacurtodiadilui, per efaltar’effo , econfolare 
il Padre, s’era quiui efpofto al di lui incontro. Rilpofe 
però a Tobia d’efferc Ifraelita . Tobia volonterofò, e 
forfè confufo dalla riuerenza, chc’efiggeaqucH’afpet- 
to dai fuo cuore , con rifoluta , e compendiofà rep- 
plica, feccgli inftanza, fc fotte a lui nora la rtrada,che 
conducea nel paefe de’ Medi . Anzi sì , ripigliò , Raf- 
faello ; che più volte hò io peregrinato per quelle»^ 
Regionijanzi dimoratoui appretto Gabelo noftro fra- 
tello , habitantc in Ragcs , Città della Media, porta.» 
ncll’Ecbatane . 

Moftronne allegrezza Tobia, quali impetuofà -, nè 
potendo contenetene , o quanto ,efclamò, quanto 
mai emmi caro , o Amico, che voi habbiate querta_j 
contezza . Ma fè , o non è graue a’ voftri affari , o io 
non fono di fouerchio prefuntuofo della voftra Im- 
manità , fatemi grazia di darmi tempo , pria , che di 
qua ve n’andiate , ch’io confòli , e di quello auuifo, e 
del voftro colloquio , il mio vecchio Genitore . Nel 
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che vedendo pronto il confenfo del Peregrino , fret 
tolofo precipitò verfo dou’era il Padre, il quale redo 
molto confolato di queft’incontro,e vogliofo di pro- 
fittarne,coirabboccarfi col detto . Nè ritrouò punto 
difficile il Tuo intento , perche Raffaello alle primiere 
parole di Tobia , entratogli in Cafa, le gli fece con_~. 
amoreuole fallito prefente,e gli diffe , Il Cielo ti col 
mi d’ogni bramata allegrezza, buon Vecchio. Te pu- 
re feliciti d’ogni contento , genrilifiìmo Peregrino i 
che a me,già che le miférie mie fon giunte aliòmmo, 
non auanza più che fperare , o che allettare di lieto, 
mentre mi è vietato di vagheggiar quel Cielo, oue_> 
hà’i mio Facitore riporti i beni tutti, che poflfono ral- 
legrarmi « Ma perche, ripigliò Raffaello , tanta mefti- 
zia ? Non temere , nò , buon Vecchio . Sta di lieta, 
e cortame voglia ; che non è da Iungc il tempo , nel 
quale curerà Iddio le tue infermità . Sia fatta la vo 
lontà di lui, foggiunfc Tobia . Ma tù pietofo giouine, 
fei tale tù , cui dalTe il cuore di feorgere il mio Figlio 
a Gabelo in Rages de’ Medi > ch’io al ritorno haurei 
pronte le tue mercedi, per foddisfartene ? Di ciò non 
fi tratti , rifpofe l’Angiolo . Io di buona voglia con- 
durrollo , oue a te piaccia . Tobia a tanta cortefia , 
hebbe a ftuggerfi di marauiglia , e di tonfolazione : e 
pure inftauagli , che per grazia non ifdegnafTe notifi- 
cargli di qual Famiglia^ Tribù egli fi forte. Ma l’An- 
giolo a quefta dimanda fimoftrò meno gentile , che 
all’alrrc j e parue , che con qualche rifentimento Ja_. 
liceueffe » Rifpofe, prima s’ei ricercaua vn Mercena- 
rio , ch.e gli fcorgèrt'e il Figlio , o pure la profàpia di 
lui . Contuttociò per non lo ingelofirestrattandofi di 
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Vecchio, Padre, afflitto , e fommamente amante, gli 
aggiunfe : Azaria fon io , figlio di Anania , il grande . 
Piegoffl allhora riueréte il Vecchio, e Iodata l’altezza 
della di lui nobiltà, fupplicolio a condonare la fiiacu- 
riofitàaU’età>ab’inferrnità,e aH’amore di Padre, verfo 
figlio mico : condizioni tutte , che Io rendeano fom 
inamente gelofo , ma fommamente fculabile . L’An- 
gelo fdegnò di fermarli in quefto propofito. Forfè—» 
perche abborrì quella diffimulazione del proprio no- 
meiabbenche innocente, per eifer'ordinata all’efecu- 
zionc de’ diuini mifieri. Significano, Azaria, Aiuto di 
Dio , e Ananae! , Grazia di Dio . Onde non mentì 
l’Angelo, ma figurò il proprio nome ; perche vera 
méte egli era vn’aiuto, figlio della grazia di Dio, man- 
dato alla protezione di Tobia . E' anche ver ifimile , 
che haueffe aflunto vn corpo aereo , che rapprefen- 
taffe l’imaginc di quell’Azaria , il cui nome era da lui 
profetato . 

Ma comunque fofTe , premendo certo l’Angelo di 
celar per allhora il proprio effere a quella famiglia— ; 
per renderli proporzionato , colle fembianze huma 
ne, alla cuftodia di Tobiuolo bramata dal Padrejtron- 
cò fubito quel difeorfo : e di nuouo promife la fua fe- 
dele aìfiftenza , per l’andata, e per il ritorno del Gio- 
uine_Jé 

Non fi tardò molto a lodarne Dio , nc molto ad 
approntar gli arredi, che fàceano mefiicri al peregri- 
naggio. La maggior dimora s’impiegò nel rachetar 
la Madre, i cui difperati finghiozzi haurebbono at- 
territa, non che diffuafa ogni altra coftanza , che_^ 
quella dei due Tobia. L’Angelo però ageuolò in_» 
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gran parte anch egli quefta licenza di Anna , perche 
con vna facondia, appunto da Angelo, conuinfe ì’in- 
telletto , e frenò le paftìoni di quefta fconfolata . To- 
bia dunque licenziato finalmente dalle tenere lagri- 
me de’ Parenti, prefe con Azaria il felice camino per 
Media . 11 Vecchio Padre l’accompagnò con milieu 
benedizioni ; ma la Madre con altrettanti gelofi fo- 
fpetti , e lamenranze . Alla debolezza del felfo , e al- 
l'eccdfiuo amore di Madre hauca congiunto vn non 
sò che d’inquietudine d’animo , che non l’hauea Ia- 
feiata giammai fopportarne di buon cuore, la parten- 
za . Tuttauia , perche fi trattaua, ch’egli andafte a ri- 
condurre alle neceflìtà di fua Cafa vn commodo tan- 
to confiderabile ; parca di quando in quando, ch’ella 
vi rimanelTc perfuafa.ma non mai contenta . Quando 
però ella cominciò a vederli in effetto priua della di 
lui prelènza , proruppe in doglianze , Ichiamazzi, ed 
impazienze sì ftrepitofe , che follccitaua colle fuc_^ 
querele tutto il Parentado. E quindi fi facea maggio- 
re , e più continuo il tormento del mifero Vecchio , 
alle cui orecchie , fenza mai intermettere , raddop- 
piaua querele , e rimproueri . 

O Padre crudele, dicea,doue è’I tuo, il mio figlio ? 
le mievifeere? A i Medi io tramandarti, nè? di là 
da’ monti , di là da’ fiumi , con vn femplice compa- 
gno ? O pouero Tobia , che farà di te ? quando mai 
più riuedrotti ? Ma , che dico di riuederti ? Dio vo- 
Iglia , che i difagi , che gli (lenti non mi ti tolgano per 
tempre. Padre inhumano, per Auarizia lo mandarti 
a morire , nè ? per dieci talenti ! Oh Dio , che a noi 
douea badare la noftra pouertà , quando la ricchez- 
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za ci haueffe da collare vn figlio sì caro , sì amabile . 
E qual reforo mancaua a quella Cala , quand’era ric- 
ca del mio caro Tobia ì Lamifera noftra Vecchiaia», 
non era appoggiata , che a vna fèmplice Verga ; e tu 
Padre fiero, Padre crudo, ne la faellefti di mano . Chi 
confida i miei pianti ? chi rafeiuga le mie lagrime».; ? 
O Tobia caro , Dio sà,ch’è di te hora . 

11 miferabil Vecchio piagnea bene al dolore di An- 
na, ma molto più all’immoderatezza di lei . Non_j 
cefiaua però di contraporre vn’argine di ragioni al 
torrente di queft’impeti . Ma con difficoltà potea re- 
primerlo. Pur finalmente parue gli riufeiffe per qual- 
che tempo, con hauerle detto : Non piagnere , non 
ti dolere , Conforte cara . Non è inferiore il mio af- 
fetto verfo il noltro Figlio , al tuo . E pure io non me 
ne dolgo . Egli è giouine , ma non fanciullo : è gen- 
tile , ma difereto nelle fatiche : camina per vna lunga 
via , ma accompagnato, hò quali detto, da vn’Ange- 
lo : può patire, ma è protetto da Dio . ( Credi tù,che 
vn'anima innocente quanto la fua, non fia con ifpe- 
zial prouidenza protetta da Dio ?) Và finalmente in 
Media , ma non fuori del Mondo . Và con fatica, ma 
a riportare in qua per fuo premio la fua , la tua , la_. 
mia ricchezza . Non temere, non ti lagnare nò, Con- 
forte . Ritornerà fimo in brieue , c fàluo . Felice tc_j, 
che porrai con gli occhi mirarlo . Ringraziane Dio . 
lo non haurò quello contento; ma Iddio me lo com- 
penferà col farmelo abbracciare . Chi sà,chel Com- 
pagno , che Io conduce non fia vn’Angelo buono di 
Dio ? OiTerualìi i caratteri di luce, c di Maeftà, che_> 
Tobia gli notaua nel volto? Vedelti come preparato, 
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c quali volonterofo , egli accettò l'impiego del con- 
durlo ? Vederti il diipregio magnanimo dogai mer- 
cede ? Chi non lo giudicherebbe o vn’Angelo , o vn 
miracolo di Dio , fatto per proteggere il noftro Fi- 
glio ? E tù ne piangi ? ne inquieti ? Ah Anna , che_j 
diffidenze fono coteftedel tuo Dio ? 

Confeffolfi al fine la Madre confolara , e conuinta 
da quelli motiui . Rafciugò le lagrime , rarterenò il 
volto , e compofe gli affetti . 

Hor Tobia fra quello mentre, ed Azaria lèguiano 
felicemente il lor camino . 11 Giouirretto , abbenche 
la prima fiata fuelto dal feno de' Genitori, pure ne to* 
leraua lietamente la paffione , alleggeritagli da' col- 
loqui] dolciffimi dell’Angelica fila camerata . li fagro 
certo nota, che’n quello viaggio forte Tobia leguito 
dal Cane dimeftico . Quella fembra alia noftra igno- 
ranza vna minuccia , ma ella è vn millerio . Quella-, 
dimeftica fiera fimboleggia la vigilanza , e la gratitu- 
dine . Due Virtù, che l’Angelo fece continui oggetti 
alla mente di Tobia per tutto quel viaggio . Fehcilfi- 
tno peregrino, cui la fua fcorta fcruiua di guida , di 
maeftro , di cuftodia , di Medico , e di Paradifo . 

I dolciffimi lor dilcorfi eccitauano le lodi , quelle i 
ringraziamenti, e gli vni, e l’altre la confolazione, e’1 
giubilo in Dio . La ftrada fuggi ua da’lor partì eoa.* 
tanta celerirà , che pareano que’ Viandanti volarla^ 
più torto coli'ali del penfiere, che mifurarla col moto 
del piede . Ogni paffo però era la mifura d’vn nuouo 
merito; perche gii corrifpondeafemprequalche_-> 
nuouo atto di Virtù . Nell’hora dei Meriggio fiftora- 
uano la rtanchezza delle lor membra col cibo.La fera 
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dopo compiuto il camino propoftofi , ricourauanfil 
appreflb qualche Ebreo , od altro amoreuole holpi- 
te, fecondo che la prouidenza dell’Angelo difponea. 
Non era in collume di que’ tempi l’vlo dell’Ho/lerie. 
La Virtù dcll’Hofpitalità daua a peregrini quel com- 
modo , che fù poi dopo fatto induftria dell’Auarizia. 

I Viandanti di rado,o non mai ripofauano fotto i tet- 
ti quand’crano per albergami la fera. Ciafcunofu’ 
'propri homerifi recaua il vitto , del quale fe alcuna-, 
cofa mancaua , prouedeala poi la feguentc notte col 
danaro nelle Terre , per doue palfaua . 

Con quello ftile di vita peregrinarono le primeL-» 
cinque giornate, l’vltima delle quali fu da loro termi- 
nata per tempo ; non reftando loro , fe haueflero più 
oltre eftefo il viaggio , luogo opportuno , oue ricou- 
rarfi. Quindi configgati dalla necelfità, prefero alber- 
go in vna Sala , polla lungo le riue del famofo Tigri . 
E perche l'hora era commoda , la flagione tempera- 
ta , l’aria lèrena > e’1 fiume limpido, volle Tobia alfifo 
nel margine del fiume, nell’acque di elfo lauarfi i pie- 
di ; per riicuare con quel temperato bagno la llan- 
chezza , e diuertirfi gli humori concorfi nel camino 
alle piante. 

Ma non sì follo hebb’egli ftefe le gambe inuerlò 
la corrente , che vi feguì vna sì grande , e llrepitofa 
commozione, che lo refe llupido prima, e poi fpa- 
uentato oltre il credibile . Kiuolto da quella parte , 
oue fi fcorgea l'origine della commozione , gli occhi 
intenti, vide fpartirfi in vn gran giro di fpumofi flutti 
la corrente,e quindi vfeire vno fmifurato Moftro,che 
oltre alla prodigiofa grandezza , per efler’infolito a 
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quel fiume , cagionaua con la nouità maggiore Ipa- 
uento.Portaua il gran bullo rutto armato di fquame, 
e'1 ventre alato di due ordini di acute branche; che a 
guifa di moftruofo granchio flendea, eincuruauaa 
vicenda . Accrebbe il terrore a Tobia il vederlo (ca- 
gliarli verfò di fe , colle valle fauci , quali due grao^ 
fornaci , aperte . Vibraua da gli occhi fanguigni , 
d’ambe le parti della gran bocca tanta copia d’acque, 
che precipitando ruinofa , riempieua l’aria d’vn’hor- 
rcndo rimbombo . 

II Giouine Tobia intefo ben predo il pericolo del- 
l’inualione, implorò ad alta voce 'aiuto da’ nomi, pri 
ma di Dio , e pofcia del compagno Azaria . Quelli , 
fenza punto muouerlì dal luogo , ou’era , non teme- 
re , gli nfpole , non temere . Afferra ficuramente al 
inoltro vna di quelle branche, e llrafcinalo sul terre- 
no . Tobia , che credea molto più ad Azaria , che a 
gli occhi proprij,obedillo, c depolla alle (empiici vo- 
ci di lui, ogni tema, Itefe arditamente la mano inuerfo 
il Mollro , ed afferratane , fenza incontrar difficoltà , 
vna branca , traffelo ageuolmente , fenza rclìltenza , 
nè pur menoma , sul terreno. 

Era quello gran Pcfce della fpecic chiamata da’ 
Naturali , o Callionimo , o Vranofcopo , o Saboth . 
Viue ordinariamente nel feno Perfico ; d’onde o na- 
turalméte fu rigettato da qualche tempelta nell’Eu- 
frate , e quindi nel Tigri , doue in lui mette capo : o 
pure fu a quel luogo per quella via fofpinto miraco- 
lofamente . Non fù certo fenza miracolo , ch’egli 
tanto facilmente foffe impune tirato alla ripa ; fenza , 
ch'egli della fua ingenita fierezza daffe argomenti . 

Hor 
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Hor quiui ftefolo Tobia, mentre palpitaua gii viri- 
mi aliti della vita, impaziente di quell’elemento, ond’ 
egli foflfriua violenza; comandò l’Angelo al giouinc, 
che Io fuentrafle, fenz’altro indugio ; eftrahendone il 
cuore , il fiele , e’1 fegato. Le quali cofe tutte douea • 
no da lui ferbarfi ; perch’erano per fomminiftrargli 
vn’importante medicamento . Il che efeguì pun- 
tualmente Tobia ; contento di hauer prima foddif- 
fatto alla propria obbedienza , che corrilpofto alla_. 
curiofira . Perfezionato pofeia il tutto , gli fu necef 
fario di appagar ’anche quelta , interrogando accura- 
tamente Azaria del valore di cialcuno di que’ mem- 
bri del Moftro , ch’egli hauea eletti per riferbare . 

L’Angelo dunque lcoperlegli,che’l core del Pelcc, 
arlò a fuoco di carbone , diicacciaua col fumo ogni 
forte di Demone , e’J fiele , fourapofto a gli occhi, ne 
confumaua ogni albuggine , o membrana , generata 
al lor’impedimento . Dal che reftò molto foddisfat- 
to , c dilettato Tobia , che alla prima confiderazione 
di quelle mediche dottrine , pensò anche fubito di 
valcrfcne a fuo tempo, a beneficio di qualche infer- 
mo fratello; ma Iddio nonlafciogliper allhora inten- 
dere a qual fine l’hauelTe prouifto di quello geminato 
teforo . Forfè lo diflrafle dal preueder l’attitudine di 
que* naturali rimedi) al rifanare il fuo Vecchio Geni- 
tore; perche la confolazione del rilinarlo non hauefi- 
fe a fuo tempo da mancare di quella circollanza di 
più , deirdfere inalpettata . 

Azaria procurò anche di /lontanarlo con dilparàt» 
dfeorfi da quello penliere , impiegandolo nella di- 
ftribuzione delle Polpe del Mollro : delle quali parte 
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volle (è ne condite col Tale , per approntarne vna_.' 
commoda prouifione di rutto quel viaggio , e parte 
fé ne preparale in vna modeftamentc abbondante 
cena, per rirtoro de’ difagi palTati . Da quel paefe fino 
in Rages , erano le vie meno habitarc, e più fàticofe. 
Onde il recar con effofeco qualche commodità di 
cibo, non era, che per alleuiareal giouinc il patimen- 
to della peregrinatone . 

Refi dunque il mattino fcguentc allalor fatica , in 
pochi giorni peruennero in Rages, doue auuisò Aza- 
ria al Compagno , ritrouarfi vn pio Cittadino della_. 
Tribù di Neftali , (Erettamente anche congiunto di 
parentela a fuo Padre . E però appretto di lui douer’ 
elfi prendere hofpizio, non tanto per quella loia not- 
te , quanto per molte altre . Tobia confolatilfimo da 
quello , non punto Iperato , incontro , interrogaua_. 
l'Angelo, a che fine ,fofle loro per giouare il tronca- 
re con meno, che brieue dimora, la continuazione^ 
del lor viaggio , tanto affettata da’ Tuoi gelofi Geni- 
tori . Alche torto foddisfece l’Angelo , con dirgli : 
Sappi Tobia , che Iddio prepara alle tue fortune per 
primiera origine l’hofpizio di quello buon Ebreo , 
Uaguelefi chiama egli, veglio facoltofiffimo , la cui 
difccndenza non è appoggiata , che a Sara , fua Vni- 
genita; la quale douendolùccederlifola nell’Eredità, 
non ad altri può conuenire in ifpofa,meglio, che a te, 
ch’eflendole il prolfimo de’ parenti, potrai (dece- 
dere non tanto come Genero , quanto come gene- 
rale erede . Laonde non haurai tu punto perche mo- 
rtrarti neghinolo nel chiederla in ilpofa; poiché’! fuo 
hi(bgno,iiGiurto,e’iCielo la dertinano alle tue nozze. 

ATT 
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A sì fatta nouella, che haurebbe confolato ogni 
più metto penficre, Tobia moftrò di turbarfi . Ne ad- 
duce anche la ragione; rammemorandoli correr vo- 
ce , che quefta Donzella fotte amata da vno Spirito 
per nome Afinodeo ; il quale ne fotte a fegno gelofo, 
che di già le hauefle vccifi fette mariti, la prima not- 
te , che fi forteto condutti a gli atti naturali del Ma- 
trimonio . Il che fuccedendo a lui pure , ch’era figlio 
vnico de’ Tuoi Vecchi Genitori , hauea da temere_> 
per confeguenza della propria morte, la pena anche 
mortale , e I’oppreflione irreparabile delia lor Vec- 
chiaia . Ma l’Angelo non punto molfo da quefta op- 
pofizione , con vna grauità propria deHa fede, e del- 
l'imperio , che già fopra di lui s’era acquiftato , repli- 
cogli : ch’egli efeguifle quanto gli venia configliato ; 
perche gli haurebbe etto moftrate le vie da trionfare 
di quel Diabolico, nemico , non amante, di Sara. 

Non c improbabile , che fatto a quefto punto cu- 
riofo Tobia, fupplicafle l’Angelo ad infegnargli come 
(latte quella , o Tirannide , o Amore di Afmodeo Co- 
pri vna Donzella, valeuole aH’efterminio di fette ma- 
riti , pattati alle nozze di lei con mezzi leciti , e irr e- 
prenfibili . Alche potè per auuentura così rifon- 
dere Azaria : Tobia fratello, il credere, che vno Spi- 
rito nemico di Dio , dannato alla priuazione della vi- 
fion beatifica , e alle pene perpetue, ami vna Creatu- 
ra humana, abbenche polla cadere in mente anche a 
qualche Sauio della terra , non cada però giammai 
nella tua . Gli Spiriti rubelli odiano mortalmente^ 
quell’ordine di Creature , ch’eftcndo men di loro 
nobile, è (lato contuttociò fottituito dalla diurna.. 
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bontà a riempiere il difetto della lor ribellione . In_J 
riguardo alle perfezioni dell’animo humano, eglino 
non fanno amarlo, perche o lo riconofcono per riua- 
le, o,per priuilegiato in ciò, da ch’eglino fono efclufi, 

10 inuidiano . Per quello , che ipetra al corpo huma- 
no , elfi nè curano, nè amano doti corporee ; perche 
da effe non ponno edere nc perfezionate , nè benefi- 
cate foftanze fpirituali . Che fe bene fembrano talho- 
ra in fatti adulare all’huomo con alcun picciolo bene- 
ficio;fà d’huopo darci auuertito; perche donano po- 
co per allettare , ma per rapir molto : e fi vagliono 
del proprio dono o per iftrumento , o per occafione 
di colpa a chi'l riceue. Sara fidlà potrà argomentar- 
ti la verità di quelle mallimc . Cortei è Donzella di 
pudicizia inefpugnabile ; e però ben degna di far’og- 
getto alle machine , e all’aftuzie di Afmodeo , Prin- 
cipe delle lafciuie . E* di bontà , e di timor di Dio An- 
golare ; ond’è ben degna, che quello fiero nemico di 
Dio adopri mill’arti di nuocere, e delle più fquifite_^, 
per indurla alle colpe . Ma come che nè può violen- 
tarle l’arbitrio , ned efpugnarle il corpo, le non dopo 

11 confenlò di lei ; cosi ordinandogli Iddio ; freme il 
tetro di (degno , in vedendo l’altrui lafciuia, non per 
fine di Santo Connubio , ma di naturai diletto , pro- 
curacela Spola, e giugner colla malizia humanayou’ei 
non giunfe colla diabolica. Laonde ritrouaro già fet- 
te Mariti ne’ piùaccefi anheliti dalla libidine, intorno 
a cortei , faune non alle brame della prole , ma a_» 
gl’impeti della lafciuia, così,tolcrato da Dio, fi adira 
fino ali’vccidergli . Ma , ch’egli ami colici , è vocc_*> 
jdel vulgo, il quale non più addentro argomenta le ca- 
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gtoni delle cofe , di quello , che apertamente gli fug- 
gerifeano gli effetti . 

Ma fé tu vorrai aprirti la ftrada a quefte nozze, co- 
me io le ti configlio per vtili , dei proporti le cofìoro 
miferie, e le di lui infidie per regole . Haidaftimsr 
fermamente, che non ami Sara il perfido più di quei 
Io,che ama te: è che gli altrui nocumenti argomenti 
no i loro falli , c gli odij di lui, non l’amore di Sara_,. 
Che però quando a te piaccia d’intraprendcrne il 
conquido, io haurò così pronti a tuo beneficio i miei 
configli , come ne (limo degne , e capaci le tue doti . 
- Tobia da quello difeorfo, condito da si vtili offer- 
te , rimafe confolato , ed obbligato fino alle lagrime . 
Riipofe però , ch’egli haurebbe riputato fempre mi- 
sfatto lo feoftarfi , neanche vn largo d’vgna, da’ con- 
figli , e da'precetti di lui : nella cui virtù egli hauea_. 
tante ragioni di aflicurarfi , che ogni abbenche mor- 
tale intraprefa, gli farebbe per riulcirc prudcnte,fug- 
gerita dalla fua bocca . Aggiunte dunque l’Angelo . 
lo vorrei ramo valere a tuo prò, quanto ddidero oc- 
cafioni di palcfartelo . Ma intorno alle nozze , ch’io 
ri propongo, poche cote ti baderanno, perconte- 
guirie con ficurczza . 

A te dourà edere a cuore quedo telo : che le tre 
prime notti , che ti daranno i'ingrcdò a Sara nei tala- 
mo fponfàle,ri fieno fpazij per la Pietà, non commo- 
di per gli amplefiì. L’hai da riempiere d’orazioni, non 
di piaceri. La prima di effe doui a porgerò agio d’im- 
petrar da Dio l’efpulfione del Nemico Demone, che 
infidiofamente affitte a Sara: La feconda procure- 
rai d’impetrare la-pudicizia, e l’honedà,con che i 
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Santi Patriarchi tuoi Aui , nobilitarono i ior maritali 
congiungimenti . La terza fupplicherai da Dio vna_> 
larga pioggia di benedizioni , (opra quella prole, che 
dalla Mae (Ti Sua fpererai futura. Alla quarta poi farà 
in tuo arbitrio il pattare all’vfo del Matrimonio ; con 
fine però di dilatare la fede Ebrea , la tua Tribù , e la 
tua Cala, non di (oziare di carnali piaceri la tua fragi- 
lità . Così trionferai deH’homicida infidiatore , e Ri- 
gatolo da' tuoi pericoli , fortirai vna prole così cari- 
ca di benedizioni , che appaia ben degna di fcendere 
da’ lombi gloriofi d’ Abraam . 

Ma non auuertirono quelle pie forme gli vccifi da 
Afmodeo . Ond’egli (letto , che gl’infiammò , e gui- 
dolli alle fafciuie, non al Matrimonio , hebbe da Dio 
facoltà d’eftinguer loro , col gielo della morte , le-/ 
fiamme della libidine; perche non hauettero da fufci- 
tar con quelle infernali incendi ne’facrofanti talami 
(ponfali di Sara . 

Sraua il buonTobia frattanto con gii occhi auidif- 
fimi fili nel volto di Azaria, afcoltandone con fomma 
accurateza le voci . Scendean qnelle dalla bocca di 
lui sì efficaci , e penetranti , che Tobia le ne Icolpiua 
indelebilmente la memoria . Dopo finite , promife-» 
ben’anche di valerfene tanto fedele , e puntualmen- 
te , che niuna parte vorrebbe tralafciarne d’erfettua- 
re . Pattarono poi quindi entrambi a lodarla bontà 
della diuina Prouidenza; la quale tanto amorofamen- 
te dilponea a beneficio di Tobia machine sì rimote , 
per muouerlc a lor tempo ad effetti mirabili : c con 
tali ragionamenti furono in Rages . 

Eccoci , ditte allhora Azaria , giunto all’albergo . 


La 
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La cafa diRaguele ce Io fomminiftrerà hofpitalifiS- 
mo . Tù preparati all’imprefit già (labilità, e vicnne_/ 
all’efecuzione con celerità. Ma non c’era pericolone 
per l’efficacia dell’oratore , nè per la difpofizione del 
perfuafo, che i configli dell’Angelo incontraflcro re- 
nitenza in Tobia . 

Ciò dunque concertato, fi recarono all’habitazio- 
ne di Raguele ; che al femplice nome d’Ifraeliti della 
fua Tribù , aperfe le vilcere , non che la Cafa a’ duo 
Peregrini . Egli colla Moglie Anna, e colla Figlia Sa- 
ra , fi fece loro incontro , con tante dimoftrazioni di 
bofpitale allegrezza , che trafie dal cuor di Tobia gli 
affetti di tenerezza per gli occhi. Paflbffi però da_j 
brieui complimenti , a’ neceffàrij vffìci di Carità ; nel 
progreffo de’ quali tenne (èmpre Raguele gli occhi 
fifi nei volto di Tobia ; parendogli pure di rauuifarne 
l’effigie . Oh Dio , fecofteffo dicea , a chi mai forai-** 
glia quello giouine peregrino ? sò io pure di tenerne 
(colpirà in cuore l’imagine . Finalmente ottenutane 
la fondata reminifcenza , riuolcoffi alla Moglie ; &, o, 
diflele , Anna , quanto è egli mai queffo giouinetto 
fomiglieuole di fattezze al mio Confobrino Tobia^ , 
che dimora in Niniue ! Sarebb’egli mai congiunto di 
parentela con eflo? chi lo«à ? voglio interrogamelo. 

Figli , difie poi riuolto a gli Hoipiti , non vi fia per 
grazia dilcaro , il notificarmi la Tribù , onde trahete 
l’origine . 11 che diffe, non perche ciò non gli folfe di 
già ben noto ; ma perche quindi bramaua cauar ma- 
teria, o di nuoue interrogazioni, o di nuoue conget- 
ture . Eglino prontamente rifpofèro e(fer loro molto 
ben caro tuttociò, che a lui aggradafic, nè poter dal- 
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rincerrogazioni di lui riceuerc , che grazie , e corte- 
se : effendo anzi neceffar io, ch’egli haueffe piena no- 
tizia di coloro,ne’ quali co’ Tuoi fauori feminaua tan- 
te obbligazioni . Che però effi erano di quella parte 
della Tribù di Nefcali , che nella cattiuità d’Ifrael era 
fiata condotta in Niniue . Dalche fetta maggiore la 
verofimiglianza a Raguele , di nuouo , e con auidità 
maggiore di prima , gl’interrogò , s’eglino haucfTero 
notizia del fuo fratello Cugino, Tobia . Ed afferman- 
do elfi d’hauerne notizia; ma che fa egli, repplieò 
Raguele tutto giuliuo , che fà egli , queli’honorato , 
quel pio , quel giufto , quei non mai a badante ama- 
to , e riuerito Eroe della nodra Tribù ? Che fà ? che 
liete nouelle me ne recate voi ? Alihora l’Angelo fa- 
cendo cenno verfo Tobia, quedi rifpofej quedi ap- 
punto è del tuo Cugino I’vnico Figlio , & Erede . 

* Ned afcoltò più oltre Raguele , ma ciò vdito , a_» 
braccia aperte corfc agli ampie/fi del giouinc Nipo- 
te , sul collo del quale abbandonatoli per tenerezza, 
tutto lo afperfc di liete lagrime. Sia benedetto, dicea, 
feliciffimo Figlio , che forridi vn Padre ottimo . Ma 
qual mia ventura ti conduflc a felicitar la mia vida_* , 
con vna viua intingine di si buon Parente , e sì benefi- 
co amico ? Siate per mille volte i ben venuti, Hofpiti 
più , che cari . 0 quanto viua (picca nel volto di que- 
di la fimiglianza del mio Tobia . Io’l difTì , Figlio , il 
diffi , che tù ne portaui teco la effigie . Me ne haueui 
già eccitato il defìderio , Sia tù benedetto per mille 
volte da Dio . 

Anna anch’ella frattanto , e la Figlia, concertaua- 
no con eguali lagrime di confolazione . Nè potea_* 
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aftenerfene Tobia ; ma con vicendeuole contentezza 
rendea loro affetti per cortefie . Dio lodato, dicea , 
ch’io ritrouo i! miofangue,oueio non ricercaua,che 
i’hofpizio . Mio Padre, e mia Madre fono di pari con- 
folati , e fani nelle lor difàuuenture ; perche le inten- 
dono, come deono, per benefici) diuini . Mio Padre, 
frale tenebre della fua cecità, gode la luce della diui- 
na grazia . Sono ancor viui , e mandano me in Ra- 
ges per la rifeoflìone di dieci talenti , che fono desi- 
nati per fondamento dc’noftri commodi auuenire . 
O quanto haurebbe egli commeflo di falutazioni da 
portare a voi , s’egli haudfe creduto , che qua diuer- 
teffimo . Ma Dio lodato, che gli rapporterò al ritor- 
no quell’allegrezza di vantaggio,d’haucr veduta la_, 
voftra prolperità , e goduta la holpitalità . Da quelli 
detti palfaua a toccar la mano , e afalutar le due Pa- 
renti, che già con gli occhi erano corfe ad applauder- 
gli,ead accodo. 

Dopo gli fcambieuoli vtfici , e dopo lenecelfarie 
narrazioni , ch’è probabile trà di loro reciproca- 
mente palfalfero , diede ordine Raguele , che folli-, 
vccifo vn’Ariete , e preparato vn conuito, che non_. 
molto indugiò ad efi'er pronto . Raguele condulfc a 
tempo opportuno gli Holpi ti alla menfa, ne’ cui Ietti 
già ftauano per coricarli tutti, quando il giouine To- 
bia improuifamente riuolto a Raguele , cosi parlò : 

Parente ed Hofpite mio humaniflimo , fono tutte 
le grazie , che voi con me , e col mio buon' Azaria-, 
efercicate, a me care, e’n eflremo obbliganti. Ma 
niuna ve n’hà, che mi fi renda , a voftro credere , più 
necelfaria fra tutte, del riltorarmi col cibo il patimen- 
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to del viaggio paflato . Contuttociò debbo dirui, 0 
Padre , che altro cibo alpctta l’anima mia, da quello, 
che mi hauete preparato in quella menlà . 11 mio de- 
siderio non cura di faziare il Tuo ventre , mentre ci 
non Tenta prima cibato il fuo Ipirito . In voftrc mani 
ftà’I confolarmi prima del pafeermi. Io voglio richie- 
derui d’vna grazia: la quale fé otterrò, faziata con ella 
la mia fperanza,il mio affetto, tutta la brama dell’ani- 
ma mia, pafferò a goder con voi del cibo, che mi ha- 
uete propofto. In altro cafo, io non farò giammai per 
guftar cibo in quella cala: che farebbe riufeita trop- 
po per me infaulia , quando ci haueflì incontrata la_» 
negatiua d’vn benefìcio, dal quale non polfo per gia- 
llo titolo rimanere elclulò . Io in riftretto delìdero,e 
fupplico Sara , la volira vnica Figlia in mia Spofa , e 
voi in mio Suocero . Ciò detto, cofperfe le guance 
di vn modello rolTore , indi abbalsò gli occhi, atten- 
dendo la rifpolla di Raguele . 

Il buon Vecchio dall’altro canto, fi come ogni al- 
tra dimanda alpettaua da Tobia , che quella, così ri- 
mafe da elfa notabilmente atterrito, e confùfo . Am- 
mutolito però, nc formaua parola , nè vltimaua rifo- 
luzione . Egli lapea quanto pericolofo foife il dargli 
Sara , quanto indifereto il negargliele . La morte di 
fette mariti a lei già dati lo ritiraua dal cimentarlo, la 
nobiltà di sì gran paretela il perfuadea a concederla . 
Volea concedere , ma douea negare . La bontà del 
Padre , la modclìia del Figlio poteano argomentar- 
gli placato Dio verfo il Suocero, e la Nuora . Ma chi 
riuelaua alai i diurni DecrcttfS’erano però fatte mol- 
te Orazioni di nuouo ; chi volea fapere, che Dio non 
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fi fofle piegato ? forfè Dio liauea vccifi gii altri Mari- 
pi , perche riferbaua Sara a Tobia . Era egli polfibile , 
che vn’Infernal Nemico , hauefle da dominar le vite 
de’ Giufti ? Ma fe poi più alti fecrcti forteto flati porti 
da Dio fotto il velo di quelli fuccefli ? Douea cimen- 
tarfi queft’innocente , vnico Figlio, d’vn Padre Vec- 
chio , cieco , gelofò , trauagliaro ì 
Ma quelle pcrpleflità benilfimo intefè dall’Angelo, 
furono da lui troncate con quelli detti : Rague|e,non 
hauer dubbio di conceder Sara a Tobiajperche i pe- 
ricoli , ai quali vederti gli altri tuoi Genitori foccom- 
bere , furono caftighi di quelle lor colpe , che nore_, 
caddero in cuore a quello innocente . La tua Figlia 
era riferbata d3 Dio a vn giurto , e però a lui . Egli è 
tempo, che tu vada incontro alle diijine mifericor- 
dic,co! porgergliene materia . Iifuo fangue,ch’è folo 
limile a fe ftcflò nella chiarezza, lòlo con le fklfo può 
ritrouare egualità . Le ricchezze, che tu polfiedi fuor 
delle mani di quello pio, farebbono pericolofe per la 
lua Tribù ; perche porterebbono rilchio di pattare.^» 
non lòlo a impouerir’il fuo fangue , ma anche a con- 
trattarlo . Credi a me, che Iddio lo mandò qua, per- 
che ti diuenifle Genero. Se è vero, che tù ami sì cor- 
dialmente fuo Padre , Se onde afpetti tù più bella oc- 
cafione da moftrarglielc. I giouani fono anche eguali 
di età , di bellezza , e di bontà . Che afpetti ? che du- 
biti , Raguele ? • 

Il buon Vecchio a quelli detti corrette l’ambigui- 
tà de' fuoipenfieri, e determinato da vna perfètta-, 
confidenza in Dio,rifpofe con prontezza. Veramente 
io hò tanto perche Iperare , che le mie preghiere , c 
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le mie lagrime habbiano ritrouato luogo nella diuina 
accettazione , che non mi rcfta più luogo , perche 
temere i pericoli partati. Anzi per me credo ferma- 
mente , che Iddio vi habbia fofpinri a quella Cafa_j 
apporta, perche la mia Figlia douefle efler congiunta 
a Marito della fua Tribù, fecondo il precetto di Mo- 
se . Che però , mio caro , vo’ cominciare a dirti, Ge- 
nero , non hauer dubbio , ch’io non ti conceda, e di 
buòna voglia , la mia Sara . 

Il che detto chiamò la Donzella a canto a fe,e po 
ftofi di mezzo ad ambo i giouani , prefe all’vno, e al 
l’altra le deftre, congiugnendole infiemeje dille loro : 
Il Dio d’Abraam, d'Ifaac, e di Giacob fia con voi, ed 
egli vi congiunga, e adempia in voi lefue benedizio- 
ni . Indi fatta iubito ricercar la carta , fecene incon- 
tanente fcrittura. 

Chi sà , che fia affetto di Padre, o di Spofo, argo- 
menti dalle circoftanze di queflo cafo la gioia , che’n 
que’ Vecchi Parenti , e’n que’ duo Sport , eccitoffi . 
Le parole furono ben poche ; sì perche lieue è quel- 
l’allegrezza , che fi sà efprimere colle voci; sì anche 
perche Ja gioia ridondante le conducea a fommer- 
gerfi nelle lagrime . Non fi vdiano , che finghiozzi , 
e pianti : vfùrpando l’eccelfo di quel contento rutti 
luoghi degli vffìci eziandio all’humanità. Finalmente 
temperato l’impeto della gioia , che come l’altre paf- 
fioni nel principio c più violento , fi pafsò dallo Spo* 
fàlizio , al conuito . che diede principio alle nozze»/. 
Non vide giammai quella Famiglia vn’inondazione_j 
d’allegrezza eguale a quefta : nella quale s’intendea_# 
tanto di cura della diuina prouidenza,che’l m efcolar- 
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ui vna minima triftezza fembraua offefa di quel gran 
beneficio . Per tutto lo fpazio di quella lieta cena , i 
più ordinari) concetti d’Azaria furono d’approua- 
zione di quello fpofalizio , e di prefitgi alle future fe- 
licità di elio . Vificij ne’quali fi catriuò l’Angelo tanto 
di grazia , e d’autorità colla dolcezza delle parole.^, 
colla maeftà dcll’afpetto, e colla dignità de’ concetti, 
che quanti v’interuennero non l’bebbono per altro 
appunto, che per vn’Angelo ; già che non hauea vo- 
ce , nè getto , che non fuonafie colà cclcfle , e foura- 
humana. 

Lcuate le menfe , comandò Raguele ad Anna,che 
datte ordine a vna feparata llanza per li duo Spofi . Il 
che efeguì ella proramente ; ma con vna commozio- 
ne sì grande nell’animo di Sara , che fe ne lafciò ve- 
dere apertamente turbata prima , e poi anche lagri- 
mante . O la memoria delle Tragedie Teorie , o la te- 
ma del riuederne delle future, che che ne folle cagio- 
ne , ella ne pianfe ; fattane poi inoltre anche incon- 
folabile , quando la Madre alla preparata fianza con- 
duffela . Raguele però non mancò di ritrarnela , con 
dire , che folfe di buon cpore , e d’animo forte ; chej 
Iddio le haurebbe cangiato il pattato trauaglio in al- 
trettanta confòiazione . Ch’ella facette rifleflione fo- 
pra la diuerfità delle condizioni di Tobia da quelle^» 
degli altri Mariti. Chela morte loro era feguitaper 
le lor colpe , non perche Iddio hauefle condannata-, 
lei alla fterilità . Che douea tener per fermo hauer 
Dio mandato quel luo Parente in hebatana a calo sì, 
riipetto a gli huomini, ma non alla prouidenza di lui, 
che tutto vede , e diipone . Ch’ella però riponeflè la 
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fua volontà in Dio , nel cui timore aflicurafie le fue— ; 
fperanze i raccordando al nouello Spofo , che non., 
altro fine la conducea al Matrimonio, che*l defiderio 
di veder, colla Tua prole, ingrandita la Fede, e accre- 
- feiuto il culto al Tuo Creatore , e Dio . 

Prefo poi il nuouo Genero perla mano ; già che la 
notte inchinandoli afofchiflime tenebre, perfuadea’l 
ripofo douuto a’ peregrini , l’introdufie , e lafciollo 
con Sara : accompagnandolo con mille affettuofi ab- 
bracciamenti , e benedizioni . Diflimulaua egli vera- 
mente il fuo profondo fofpetto , e colla fembianza di 
confidente,copriua il timore del male fette volre Ipe- 
rimentato ; contuttociò diftinguea in quel fatto tante 
ragioni d’hauerlo per diuerlò dagli altri, che fra mez- 
zo a' Tuoi timori conferuaua intatta la fperanza di 
vederne prolperi auuenimenti. 

Ma’I Giouinc licenziatoli nel medelimo tempo da 
Azaria, profondamente ritenea imprelfa nella mente 
la ferie de* configli hauutine . Laonde procacciatoli 
per elocuzione di elfi vnTuribolo ardente,Io cofpar- 
ie d’incéfo.-indi ellratto dal fuo picciolo Zaino il cuo- 
re , e’1 fegato del Pefcegià vccilb, ne Iparfe alcune—» 
particelle sii le prune ardenti del Turibolo . Dopo 
che ritiratoli da vn canto della Cameretta cofteggia- 
ua colle diuote preci gli effetti di quel mirabile fuffu- 
migio , per impetrar da Dio mifericordia . Dall’altro 
canto il Nemico inuifibiIe,aqueirodiato vapore pie- 
no difuriofo fdegno tormentò foiferendo ; fin che—» 
finalmente di là cacciato, fù relegato dall’Arcangelo 
Raffaello nel deferto pollo nella parte Superiore del- 
| l'Egitto; onde fuo mal grado nó potè fciorli mai più, 
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finche la fortunata copia di quefti Spofi non hebbe 
toccata la meta eltrema di fila Vita • 

Non era veramente la forza di quelle vilcere ca- 
gione totalmente naturale per l’efpulfione de’ De- 
moni; ; contuttociò elle haueano in fé tale Virtù , in- 
gerita loro nella creazione dell’Animale , ond'crano 
generate , che auualorata da certe operazioni del- 
l’huomo , potea cagionar quell’effetto . Nè può ren- 
der difficoltà , che la fuperbia degli (piriti venga da_. 
Dio caftigata , col fottoporgli , e violentargli anche 
colle cofe corporee, ed infenfate; perch’egli fi pregia 
del gloriofo titolo d’humiliatore de’ fuperbi , e della 
poflanza di cauar dalle vifcere delNicnfe le cofe più 
perfette . Si aggiugne poi anche , per credere la for- 
za naturale di quello fumo, i’atteftazione, che ne fe- 
ce di fua bocca Raffaello a Tobia ; abbenche nel dar- 
ne regole dell’vfàrIo,non la fèparaffe mai da certe di- 
fpofizioni neccffijrie nell’intenzione , e nel cuore di 
chi l’opraua . Onde retta quali neceffario lo Rimare , 
che la Virtù di quell’agente foffe parte naturale in ef- 
fo, e parte morale in chi la vfaua . Ma qualunque ella 
fi foffe , il fumo certo di quelle vifcere cacciò Afmo- 
deo , fpalleggiato dalle preci , e dalla mondezza del 
cuore di Tobia . 

Hor feguita quella gran Vittoria, Sù, difs’egli, sù, 
Sara Sorella, sù, proibiamoci dauanti all’Onnipoten- 
te mano, che ne creò , per implorarcela lungamente 
delira, e fauoreuole . Quella , e le due feguenti notti 
hanno da occafionare le preci del nollro cuore , non 
da ricoprire le licenze del nollro fenfo . La quarta-, 
notte, e non prima faremo difpenfati d alla Religione 
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alla procreazione della Prole . Preghiamola intanto 
da Dio cara a lui, e partecipe delle benedizioni here- 
ditarie della Cala d’ Abraam . Non è a noi lecito di 
correre alle licenze della fragilità , prima di haucr 
foddisfatto allerichiefte della Pietà. Lafciamo que- 
lle sfrenatezze a gl'idolatri , chefeguono come giu- 
menti gl’impeti della carne. Già trionfò là noftra Fe- 
de lupplicheuole di quel fiero , le cui infidie tante_» 
volte ti hanno macchiato il talamo fponfale di cada- 
ueri . Noi non habbiamo da temer più, che la noftra 
ingratitudine verlo quello gran beneficio . Diac- 
ciamo, o Sara, anche qucft’altro nemico , e afficuria- 
moci , ch’egli non s’infinui per mezzo dell’obliuionc 
a’ noflri cuori . Sfidiamolo colle ginocchia piegate al 
fuolo , e colle voci fpiegate a’ ringraziamenti . 

La caftilììma Spofa ad inuito si per lei giocondo , 
fece fubito conofcere al nouello Marito , ch’egli ha- 
ueafortito vna Moglie, chenongareggierebbecon 
lui giammai in altro, che nella pietà . Giuntamele—» 
dunque genufleffi , alzarono le lor preci al Cielo . 

Sia , intuonaua Tobia , o Signore , Dio de’ noflri 
Aui , benedetto il tuo Tanto nome da ogni Creatura.! 
Spargano a gloria tua le lor benedizioni egualmente 
grati del beneficio della lor Creazione tutte le ragio 
neuoli , le fenfate , e le infenfate Creature . Non ri- 
fuonino le celcfti armonie , che le tue Iodi ; non rim- 
bombi la terra, che’I tuo nome : non fuflurrino il ma- 
re , i fonti , e i fiumi , che le tue grandezze . Ma deh, 
Signore ; che dato colla mano della tua portanza l’ef- 
[fcre al noflro Padre Adamo , gli concederti appreflb 
la moglie Eua, accioche dal lor congreflo rimaneffe 
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il genere humano dilatato (òpra la terra ; deh mira»* 
tù , gran penetrator de' cuori , fé motiui di luluria , o 
pur di fola brama di Pofteri , mi perfuadeffe il Matri- 
monio colla mia Sorella Sara . Miralo , Signore, 
con mano liberale feconda in guilà le noftre vigere , 
che per mezzo d’vna cada procreazione fi dilatiti ne* 
noftri figli la tua fama Fede , e le tue fante Iodi . 

Qui ripigliaua Sara , Signore babbi di noi miferi- 
cordia , e lènza ragguardar le noftre fragilità , guida- 
ne le vite a vna concorde Vecchiaia, nel tuo fanto ti- 
more . Così andauano alternando i diuoti Sport ìt^> 
loro affettuofè preci , finche vn lento fonno, infinua- 
to loro più dalia ftanchczza, che dali’èkzione, gli ra- 
pì alla neceifaria quiete . 

Eaguele intanto paftàua lo fpazio della notte con 
Anna più torto turbolenta, che quieto . Speraua , e 
confidaua in Dio la fafuezza priuileggiata del nuouo 
Genero 5 ma non lafciaua però di temerne. Queft’af- 
fètto è l’ombra , che rtegue tutti i contenti della ter- 
ra. Non ne rtamo giammai tanto ficuri, che non dob- 
biamo rimanerne inquieti. Il medefimo momento 
càngia fpeflfò tutti i diletti in lagrime , e i più felici, in 
più miferabjli . Sfortunato me , diceafèco ftefiò, 
quell’ altro Garzone mi folle pericolato nelle mani . 
Che ne direbbe il mondo? che non ne direbbe il mio 
Cugino ? Quale fcula ballerebbe al mio mancamen- 
to? Mene pericolarono in Cafa fette .‘perche auuen- 
rurar l’ottauo ? di tanta nobiltà? di tanta bontà? Vni- 
to Figlio' & ai gran Padre i Oh che Dio noi voglia»». 
Ma come fi può dò credere con ragion^ ? qual pru- 
denza non mi obbhgaua a farlo ? D Compagno di lui 
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Hello me nc config!iaua,ch e pure la fcorta di lui , c a 
chi l’haueano i Genitori ftelfi appoggiatogli me ne 
pregò pure , e ne addulle le ragioni , fondate fopra la 
innocenza de’ coftumi del Genero,e la fomiglianza_» 
con la purità della mia Figlia.Non può elfergli auue- 
nuto male . Ma fe ciò folle ? Moglie cara , che ne di- 
ci? chefareflìmo? Voglio alzarmi da quello Ietto , 
oue non ritrouo , che inquietudine . Sìa lodato Dio 
di tutto . L’Aurora non può elfere molto lontana»» s 
perche molto lungamente habbiamo penato fra que- 
lle piume . Io voglio , che gli fi caui la folla del iepol- 
cro . Piaccia a Dio , che non habbia da elTer fo «er- 
rato altro in ella , che le mie afflizioni . 

Così mezzo fra la fperanza, e’I foretto, Iafciato il 
Ietto , fece raccorre i Serui, e tacitamente vfeito al 
Campo, fece loro incauar la fofia . Moftrò però fem- 
pre di farlo a cautela , e fenza opinione di douer va- 
lerfene ; ma contuttociò non vedea l’hora di ritorna- 
re a certificarne i fuoi timori . Quindi , compiuta l’o- 
pera, ritornò fubito , ou’era la Moglie ; donde Ipiccò 
la più animofa delle Seme di lei, e mandolla , oue gli 
Spofi dimorauano,per ilpiarne Io fiato ; forfè abbor- 
rendo egli il pericolo d’incontrare vno /pettacolo sì 
diicaro. i ti : 

Coftei dunque follecitamente inuiofli a quella vol- 
ta con molto coraggio ; ma vi giunfe con altrettanto 
fpauento . Fù per ritrattar quell’vfficio j ma pure vb- 
bidì . Giunta la ièconda volta alla porta del cabinet- 
to, pur di nuouo riflette, dubbiofa le doueffe ritornar 
coll’opra imperfetta , o pure inoltrarli . Finalmente 
fatta più ardita dal timore della nota di negligente, 
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che timida dal fofpetto di reo fpettacolo, aperfe tan- 
to folo di porta, che potette incaminar l’orecchio più 
rotto , che’l piede . Accoftato però quello, lènza ve- 
runa cofa vdire , volle fuplir coll'occhio alla infuffi- 
cienza dell’vdito . Vn languido lume di lucerna con* 
tinuando anche l’eftreme reliquie della fua fiammate 
concedea pure qualche diftinzionc degli oggetti. Vi- 
de pure ambo gli Spofi giacenti, ma non potè diftin- 
guere le viui , o morti • Giaceano , taceano , vediti , 
ciafeuno sù la fua fponda del letto , immobili . Niuno 
di quelli era buon contrafegno della lor vita . Aperfe 
allhora tanto di porta, che le potea ballare per inol- 
trarli : e dopo Hata alquanto fòlpelà col piede , lenza 
auanzarfi , pur finalmente li auuicinò al letto : oue_*> 
beniflìmo intefe , che fani , e falui ambo a vn dolce.-» 
fonno doueano etterfi abbandonati . 

Lieta dunque più , che non era Hata timida, con_* 
meno affai di ragguardo , ritornò al fuo Signore, che 
non nera partita . Raguele colla Moglie , impazienti 
d’ogni tardanza, haueano feguita l’Ancella, e treman- 
ti già l’attcndeano alcune ftanze appretto . Ma torto 
cangiarono il timore in vna violenta allegrezza , che 
gli refe llupidi , e confulì . E 1 dunque, ditte il Veglio, 
è pur dur dunque illefo il mio Genero ? O mio Dio , 
con tutta l’anima ti rendo grazie, e ti benedico ; per- 
che vfafti con noi milèricordia , perdonando a quelli 
due Vnigeniti . Sia’l tuo nome benedetto in fempi- 
terno . Colma ti fuppHco , anche quello gran bene- 
ficio del nollro fangue, col profperargli di lunga falu- 
tc , e di larga prole : che ferua alla tua maellà , e Iodi 
la tua bontà per tutti i lècoli . Eglino lleffi fagrifiche- 
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ranno a tc quella lalute, ch’è ruo dono, e quella prò- 
le , cheiàràtuo beneficio . Così viuranno animare^» 
vittime, e grati teftimonij a tutte.le genti della tuain< 
finita miferìcordia. Raddoppiaua le medefimc inftan-? 
ze Anna, piagnendo intanto amendueper tenerezza* 
Con tali affetti , e preci, riempierono l’eftremo di 
quella notte; e già rAurora,ofcurata datai più chiari 
del Sole osfcétc,cedea, colla fua fuga i! c3po a vn lkh 
to , e fcreoo mattino . Onde Raguelc fatti chiamare i 
ferui, tutto giuliuo comadò loro,che ritornaflero to- 
fto a riempiere la vanità della foflàiche la lorCafa ab- 
borriua d’ammettere funefte memorie di fepolutre * 
Diede parimenti ordine alla Moglie, che fatte vc- 
ddere due Vacche , e quattro Arieti , ne preparale 
vn folenne cornuto : che feruiffe di Corte Bandita», 
per i Vicini, e per gli Amici . Podi poi gli ordini con- 
uenienti , il che fece poi anche molto frettolofamen- 
te , impaziente d’ogni tardanza , pafsò dou’erano gli 
Spofi , per goderne gli ampleffi , e fruire della loro 
tanto foìpirata falure. Stauano effi di già fuori del let- 
to genufleflii benedicendo , e ringraziandone Iddio. 
Ragucle volle più torto accompagnargli , che dìflor- 
gli da quella neceflaria funzione . Onde fofpéfi; a re- 
quifizione della Pietà gl’impuifi dell' amore, fidamen- 
te dopo forti dall’orazione, gli accolfe ; ma con vn’al- 
Iegrezza sì tenera, che ben potè compenfargli i pre- 
giudicij della tardanza.Fece lo fìeflo poco dopo An- 
na , anch’ella concorfauij indi tutta la Famiglia r i etti 
lieti romulriipofero primajn lagrime tutta la Cafa , e 
pofeia in fefta, e’n applauiò tutto il rie insto. Sono; 
di quefta natura le proiperità, che ragunano gli amici* 
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fteffi , che le mifcric allontanano . Non è mai folo chi 
è felice, nè maifeguito chièmifero. Quello vizio 
ddl’humana focietà durerà col mondo , perche^ 
nacque colla malizia, e coirinterefle . Ma non ingan- 
nerà giammai i fauij , che (limano gli afferri nauigati 
a remi di beneficij , non a vda d’aura feconda . Ella è 
però vn’Eroica piaceuolezza il gradire le congratula- 
zioni di tutti, mentre fi sà da pochi poterli fperarle 
finccre . 

Piaceano a quella confolata Cafa aliai più le gra- 
zie, che fi fentiano rendere a Dio , che le allegrezze, 
che fi vdiuano fpargere a gIiSpofi,e a' Suoceri . To- 
bia certo non cefiò di raccordare a Sara il non_, 
partir giammai col cuore dalla douura gratitudine a 
Dio, folo donatore de* veri contenti . A gli altri, che 
gl’inftauano colle congratulazioni , rifpondea più to- 
rto cortefe, che credulo , e rifondea tutte le fuefod- 
disfazioni nell’vnica beneficenza dell’Altiffimo . Su- 
bito poi , che potè fuiltipparfi da quelle turbe , volò 
alla danza di Azaria , e con riuerenza , e amore cor- 
djalilfimo, dpreffegli i fauori da Dio riceuuti quella., 
notte ; proteftando , che fi come non ne inrendea^», 
che Dio perfommo datore, così ne riconofcca lui 
per immediato , e vnico Miniftro : e die però verfò 
di lui làrebbono fempre per elferele fue obbligazioni 
così eterne, come impareggiabili da qualunque fuo 
affetto, ofèruigio. Ma l'Angelo non tolerò mai di 
lafciarfi mettere a parte con Dio di que' beneficijjin- 
cuJcando lempre , non douer lui intendere, che la di- 
urna bontà per fonte , e origine d’ogni grazia , non~» 
lui , vile , e minimo de' fuoi Miniltri . 
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Incanto l’allegrezza di quella Cala, ierpendo per 
la Città, cominciò a dilatarli per tutto, lènza lafciare 
angolo vacuo di difcorfi intorno a quello auueni- 
mento . Tutte le colè , che li partono dal confueto , 
hanno il priuilegio delle nouità : e però volano at- 
torno colla fama a fuplirc la vacuità a’ congrelfi degli 
ozioli . Il Vecchio Raguele ne riceuea tutto di rino- 
uate gradazioni, che lo faceano llruggere , e rim- 
bambire d’allegrezza. Non potea làziarfi della dolce 
conuerfazione del fuo nuouo Genero , nè de’ faggi 
difcorfi dell’altro Hofpite , che , com’egli già difeo- 
perfe , era flato l’autore di tutte quelle felici nouità . 
Si abbandonaua per hore intere ne’ loro congrefli : 
ne’ quali pareagh di godere vna fpecie di Paradilò . 
La prudenza , la facondia , e la fapienza dell’Angelo 
faceanlo trafecolare : e la modeltia , la dolce grauità , 
la olferuanza , e la pietà di Tobia, dilettare in modo, 
che’l precorrere col penficre alla feparazione, che_-> 
douea da lor fare , era vn tormento per lui ango- 
feiofo . 

Ciò nondimeno fi andaua facendo necclTariojper- 
che Tobia, ben memore degli ordini riceuuti dal Pa- 
dre non perdea tra quelle profperità la cofianza nel- 
l’obbedienza, ch’egli douea a fuoi afflitti Genitori ; a 

i quali làpea elfer la fua aflenza la più mortale delle » 

miferie . Si aggiungea , che le fue contentezze non_. 
erano perfette fe non le partecipaua a fuoi cari Pa- 
renti . Non fono intiere le felicità , che non fi comu- 
nican con coloro, il cui amore è la cura piùfoaue del 
nollro cuore. Gli ricordaua anche fouente quello 
debito lo flelfo Azaria: il quale abbenche dafTe.di- 
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fcretamente tempo a quelle folennità nuziali ; non»* 
mancaua però di folJecitarne il compimento, perche 
non impediffero l’efecuzioni , che lo auanzauano . 

Era dunque neccfiario riftrignerelo fpazio di quel- 
le contentezze, accioche nonfi diffolueffero in negli- 
genze . A quello effetto fece Azaria inftanza , che_^ 

foffe approntata da Raguele quella porzione delie » 

fue facoltà , ch’egli hauea deftinata , c obbligata in_. 
dote alla Figlia; inftando in brieue il tempo , che ri- 
chiamaua il Genero all’efècuzione de’ Paterni co- 
mandamenti . 11 buon Vecchio in ragguardo di ciò , 
prontamente diuife in due parti eguali le fue facoltà 
copiofiffime . Conficcano in tutte forti di animali da 
frutto, in denari, e in fuppellettili ricchiffime . Del 
tutto dunque confegnatane la metà ai nuouo Gene- 
ro ; glie ne auguro felice, e lungo pofTeffo , e aumen- 
to;ratifìcandogli la promdfa dell’altro auanzo, quan- 
do Iddio haueffe di fé, e d’Anna raccolto gli fpiriti in 
pace . Que’ pochi giorni, che quello importante im- 
piego occupò Raguele, Tobia fpefegli nel difporre_> 
alla partita Sara , diltaccandola da quegli affetti, che 
la rendeano difficile al lafciar la vifta de’ fuoi tanto 
amati Genitori. Non ci hebbe però notabile difficol- 
tà , perche trattaua con vna Donna di lpirito,chein- 
tendea facilmente quanto ftrettaméte ella foffe con- 
giunta con chi l'era Marito : e quanto inferiori foffe- 
ro le obbligazioni della Carità filiale , a quelle della.* 
fponfale . Ma Raguele , ed Anna ; a i quali fi fùellea_j 
dal petto il cuore , nel sparargli dall’vnica lor prole, 
e dall’amato Genero ; tante , e sì repplicate inftanze 
rinuouarono , hora con Tobia, hora con Azaria ;ac- 
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ciochc, almeno per altri quindici giorni, faceffero con 
cfloloro dimora ; che fu neceflario piegarli alle lor 
lagrime , che fatte più maeftofe , e più eificaci dalla-, 
canizie , haurebbono perfuafo a due Tigri . 

Tobia però, accioche quella dimora meno, che_^ 
foffe polfibile, pregiudicale alla rifcolfione del credi- 
to con Gabelo, e al fuo ritorno in Niniue, prelè par- 
tito di ricorrere per aiuto, al foliro,ad Azaria... 
Amico, ditegli, anzi prouido mio tutore, direttore, e 1 
più che frarello,io fono così ripieno di tuoi benefici), 
chc’i mio cuore da ogni parte trabocca di obbliga- 
zioni . Laonde il tentar di nuouo la tua beneficenza, 
è vn cercar d’opprimere la mia Gratitudine.Contut- 
rociò tu vedi come fi rendano efficaci le inflanze,che 
quefti mici buoni Suoceri repplicanci , perch’io mi 
raffermi per alcun'altro giorno con loro . Ma perche 
ciò non fèguirebbe lènza notabile aggrauio di quella 
celerità, che attédono da mein quello viaggio i miei 
fconfolati Parenti ; che certo ne deon numerar l’ho- 
rc , impazienti di mie sì lunghe dimore ; io mi veggio 
neceflario il pregarti a rimaner contenro di felicitar 
tutte le altre mie contentezze, col trasferirti folo 
in Rages , a rifeuoterar il noftro credito ; del quak— > 
eonfegnereiti la fcrittura : ed anche fc poffibil fofiè , 
condurre alle mie nozze Gabelo fleffo. Potranno re- 
co venire quanti de’ ferui di noflra Caia, e quanti de- 
gli animali da carico, piaceranno a te, al cui dominio 
smehinan tutte le colè noftre . E io trattanto foddif- 
fcrò in vn tempo al Padre^ea- Suoceri, OperaPndo,per 
mezzo della tua cortefilfinaa diligenza, anche do»t^> 
non farò . - . 
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Azaria approuò, e accorgenti prontamente a que- 
llo ripiego: di cui intraprefe anche la fubita efccuzio- 
ne . Scelfe quattro de’ lèrui , e duo de’ Cameli di Ra- 
guele , e dopo licenziatoli da lui , incaminolfi verfo 
Rages . Il che tutto fece con vna celerità da Ange- 
lo ; sì che il ritrouar Gabclo , il fargli sborfar’il de- 
naro douuto j e’I- dilporlo a venire alle nozze di To- 
bia in Ecbatana, fh con maggior prellczza efeguito 
dall’Angelo , che fperato da Tobia. 

Giunlèro perciò Azaria, e Gabelo in Rages a Cafa 
di Raguele in hora appunto , che quelli giacea colla 
fua famiglia a menfa . Ciò non oliarne, vdito I’auuifo 
deli’arriuo di quelli duo Perfonaggi, corfe,accompa- 
gnato da Anna , e dagli Spoli a raccorgli . E Io fece 
con tanta feda , e cortefia , che Gabelo flelfo ne la- 
grimaua per contentezza . Era tanta la confolazione, 
che collui hauea afpettato dalla villa di Tobia, che_> 
nel medelìmo tempo , eh ’ei compliua con Gabelo , 
prccorrea con glilguardi a gli ampIe/Ti di lui. Onde 
preflainente sbrigatoli da gli vffici con Gabelo, corfe 
auidamente a gli amplefli del Giouine , de’ quali non 
potea renderli fazio . O Figlio, diceagli, flrignendolo 
fra le braccia, caro Figlio, ti benedica Iddio, e ti fac- 
cia Tempre più fomìglieuol e al tuogiuflo,emiferi- 
cordiolò Padre . Sien benedetti la tua Moglie , i tuoi 
Figli , e i tuoi Nipoti , lino alla quarta generazione: 
c Ila dal Dio d’Ifrael profperato tutto il tuo leme per 
tutti i fecoli . Colè tutte, ch’egli proferiua poi con_j 
tanto affetto , ed energìa , che tratteli le orecchie di 
tutti ad afcoltario , da lui pcndeano , quafi applau- 
dendogli con vn confenfo comune ; il quale dichia- 
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rarono poi tutti in fine , fondendogli ad alta voce.*' 
Dio il faccia, così fia. 

Ma perche l’hora perfuadea affai più il conuito , 
che le dimollranze d’affetti ; fù da quelle paffaro a_, 
menfa, che fi godette con fomma Carità: e lì rad- 
dolcì colle fcambidioli narrazioni degli auuenimen- 
ri paffati . Il giorno appunto del colloro arriuo fu 
l’vltimo de i fette ordinati al conuito , che lì celebrò 
per allegrezza deH’dpullìone di Afmodeo . Rima- 
neano fette altri giorni da celebrarlo come nozze..* , 
conforme alio Itile di que’ tempi , e regioni . Si che 
fu quello conuito lungo in tutto quattordici giorni . 
Egli hebbe tuttauia vn Priuilegio , che non è ordina- 
rio de’ Conuiti . Fu ripieno più di atti di Virtù, che^,» 
di viuande. 

Pare, che la menfa poffa recar Ceco qualche licen- 
za , o per la garulità , o per l’ebrietà . Ma la verità è , 
che dourebbe efferfi più circolpetto nel tempo , che 
le lì affide, che in ogni altro ; perche quiui fi raddop- 
pia la fragilità , c li occalìona la ruina deH’huomo . I 
calori del vino, e i vapori de’ cibi, non conligliano 
mai bene il cercbro , la cui infiammazione fi effètti 
pieni di fuoco . La lingua perde i fuoi fali fra’ fapori 
de’ lulfi: e fe modellia rimane fuffocata ne’ flutti lu- 
finghicri delle tazze . La libidine quiui fe non trion- 
fa , vince almeno . Quiui la loc 4 uacità mordeva diffo- 
lutezza fi fcatena , e la licenza prorompe . 11 mondo 
hà introdotto di prepararli a gli effetti del Matrimo- 
nio con quella pcricolofa abbondanza di cibi : quali 
l’allegrezza dell’animo non poffa manifellarfi fcnza_, 
le delizie delle fauci , Ma quello è forfè vno de’ più 
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dannofi abufi , che habbiano il p ottetto delle confue-j 
tudini Ciuiii . Perche non è diceuole, che quando gli 
Spofi cominciano a riftrignerfi co vn legame sì ftret- 
co, e pattano ad vna mutazione sì importante di vita, 
quale quella del Matrimonio, diftoluano le lor più 
caute confidcrazioni fra le licenze del gufto.Se c ve- 
ro, che i Genitori procreino i Figli fomiglianti a loro, 
qual prole dourà alpctrarfi da vn generante agitato 
dal vino , e quafi che furiofo nell'ebrietà ? qual com- 
plcflione in vn parto concetto, in vn corpo alterato , 
ripieno , e poco men che cadente di vbriachczza-. ? 

Se alcun tempo della vita dourebbe'eilcr confagrato ; 
dall’huomo alla Temperanza , certo il dourebb’ettcr 
quello, che precede alia generazione ; perche la go- 
la in quello tempo pregiudica non fedo a chi la eler- 
cita , ma anche alla pofterità , che gli fuccede . 1 

Chefe l’vfo delle Genti hà ottenuto fino da’ fecoli 
primieri , il mendicar l’allegrezza dalle menfc ; egli è 
forza configliarci in occafioni di queft’ordine colica 
nozze di Tobia, e di Sara, e apprendere in elle le qua-» 
lira , che ponno renderle Iodeuoli . Furono le nozze 
di quella gloriofa coppia condite più di timor di Dio, 
e di rendimenti di grazie, che di aromati . Chi hà da- 
uanti a gli occhi Dio, e la confiderazione de’fuoi be- 
nefici! > patterà iliefo fra tutti i più infocati incentiui , 
che polfano follecitare i fenfi . Non fi vdiranno cica- 
lecci, non riempimenti, non ebrietà, non beftemmie, 
non Iafciuie.U temperato vfò delle viuande,non ifeon 
eia il corpo, non altera l’animo . In fine è felice il con- 
uito fe Iddio vi alfide conuitato , e feruito . 

Ne ciò dee riftrignerfi alla fola maniera del goder- 
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ne. E' forza hauer ragguardo anche a quella del pre- 
pararlo . Quando la fi ugalità diccuole ne fiatato Io 
Scalco più interertato , potiamo afficurarci , che non 
ne andrà Iddio /lontanato . Di quelle volte , che Ia_» 
Sapienza Humanata interuene a’conuiti, alcune hcb- 
bedatraflùftanziare le viuandein Sagramenti, altre 
da trasformar gli elementi in viuande . Quelli grandi 
elèmpli dourthbono conuincere , che i conuiti deo- 
no hauer per fine affai più Iddio , chc’l ventre . 

Per quelle ragioni le nozze di Tobia fi riempiero- 
no più torto di fanti colloqui), che di vani lulfi. Fù ini 
elle ammirata più la. diuina prouidenza ne’ benefici 
fatti a quella Cala , che la fplendidezza di Kaguele_j 
nel dilpendio fatto in quelle menlè . Si trattaua 
in elfe più cibo per l’animo , che pelò per 
lo rtomaco . Quindi è , che poteano 
terminarli colle orazioni , col- 
le meditazioni , e col- 
l’ opere di milè- 
ricordia . 

Vn ventre moderato non 
aggraua , ma ali- 
menta lo 
/piri- 
co. 
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DELLA 

VITA DI TOBIA* 

Hiitoria, c ofTcruazioni 
DI DON LV1GI MANZINI, 

LIBRO QUINTO. 



ALI erano le folennità, che 
fi celebrauano in cafa di Ra- 
gucle in Ecbatana.ma molro 
diuerfi erano i penfieri del 
Vecchio Tobia, e della Mo- 
glie in Nino . Già’l tòpo mi- 
. furato dal Ior defiderio al 
jj veggio del Figlio , era feor- 
fo,e luperato di molti giorni 
dalla fofferenza de’ Vecchi.Non lappano cógetturar 
la cagione di quella dimora . La pouertà ne moftraua 
loro per cagione la morte di Gabelo : dopo la quale 
Tobia non ritrouaflc chi porcile pagarli fomma sì 
confiderabile di denaro . L’amor dei Figlio facealor 
temere di qualche finiltro accidente . Ma quelli mo- 
ti erano diuerfamente follenuti da Tobia,c da Anna. 
Perche nel penfiere di quegli paflauano , ma in quel- 
lo d’Anna habitauano anche . Tobia lodaua Iddio , e 
ne lo ringraziaua indeficientemente; repplicandogli 
Tempre , con nuouc inltanze , ch’egli non preccndea: 
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dalla Maeftà Tua altro , chc’l veder fatta la volontà di 
lei . Anna per l’oppofto , difciolra tutta in lagrime in- 
confolabili , fi lagnaua fenza rimedio , nò’l chiedea , 
nè lo fperaua ; ma di continuo con quelle , o eguali 
voci fiancaua l’aria , non che l’orecchie del Marito . 

Ahi infelice , ahi difperata Madre ; onde , e qual 
confolazione debbo , o pofio io Iperare , che fono 
fiata confenziente , c complice di armarti da 
Figlio lòfpirato?Doueuamo dunque tuoi crudeli Ge-J 
nitori mandarti a peregrinare immenfi Ipazij , seri 
pupilla de’ noftri occhi , lòftegno della noftra vec- 
chiezza , confolazione della noftra vita , fperanza_. 
della noftra pofterità ? Crudeli , mari, che noi fiamo. 
Bene ci ftà, che tù ne priui di te ; perche per vn poco 
doro , ti habbiamo priuato di noi , elpofto ai difagi , 
mandato alle fiere , tratto per le peregrinazioni , de- 
licato , ineljperto , fprouilto d’ogni agio , c d’ogni ap- 
poggio. j 

Il Vecchio rtafeondea in quefte occafioni le pro- 
prie lagrime, cdiflìmulaua il dolore, pernoniicre- 
ditare le fue clonazioni. Le diceapofcia,che tacefle, 
che ficonlòlalTe; perche tanta feompofizione d'af- 
fetti non era degna nè della prudenza di lei , nè della 
fede di chi rimcttea in Dio i fuoi intcrefli . Che la_. 
guida , che fi era data al Figlio veniua offefa da cotali 
lamenti ; poiché da effanon douea attenderli, che-> 
buon lèruizio , e fomma fedeltà . Che la dimora non 
era perdita , ma dilazione ; douendofi la conlòlazio- 
ne di riuederc il Figlio prolungare, ma non togliere . 
Che quando gli foffe accaduto Anidro accidente, o 
da Azaria,o akronde.ne farebbono fiati auuifati j ma- 
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Difettandolo per lor Figlio lelcritture , ch’ei portaua 
fcco. Onde potea edere a lei permetto il rincrefci- 
mento deirafpcttarlo,ma non la impazienza. Ch’egli 
pure ne fentiua aggrauio , ma non opprettione . Che 
finalmente il darli in preda al dolore era vn condurli 
al morire: e’1 morire vn far’impottibile il riuederlo . 
Che non era verilimile , che vna bontà si rara dellor 
Figlio non fotte da Dio profperata. Che però era lor 
debito piu 1 deliderarlo,buono,che predente: e’I fup- 
plicar Dio più a mantenerlo nel fuo timore, che nelle 
lor braccia. 

Ma la Madre , perch’era Madre , non li conloiaua 
di cofa , che non le rendette il Figlio . Tutto ciò, che 
non era Tobia le fpiacea . Odiaua le meddlma , per- 
che non vedea l’amato Figlio . Si aggiraua quali for- 
fennata di continuo per tutte le contrade, ond’ei po- 
tette ritornare, e diligentemente ne fpiaua ogni capo. 
Mentre feorreua vna , folpettaua , che non arriuaife 
per l’altra. Haurebbe voluto nel medefimo tempo ri- 
trouarli in ogni luogo, per poterlo per tutto ricerca- 
re . Talhora da qualche fito eminente efaminaua con 
gli occhi vna valle : talhora alle radici d’vn monte oc- 
cupaua l’ingrefiò d’vn calle . Quindi fempre incerta, 
e fempre agitata dal moto,rimanea immobile nell’in- 
quietudine. 

Ma nè’l Figlio di lei in quello tempo fentia minor 
paflione di lei nella fua dimora in Ecbatana . Le pre- 
ghiere del Suocero gliele faceano quali infopporta- 
bile ; perche fi com’egli nera imperlùafibile,così ha- 
uea ramarico di vederlo in etta tanto indurato . Non 
potea confentire,e fi fentia perfiiadcre JlVecchio era 
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fatto sì eloquente dal dcfìderio di ottener vittoria», 
di quella volontà , che’l pericolo di aderirgli nera il 
maggiore impedimento . Già Tobia volea sbrigace- 
ne per poterlo fare. Troppo gli mordeano il cuore 
le firida de’ Tuoi Genitori, ch’egli patina imaginate_j 
ncila memoria de’ lor comandamenti . Erano quat- 
tro Settimane , che fe n’era slontanato , fenza inter- 
romper loro la noia della fua lontananza con ne pure 
vn minimo raguaglio del fuo flato . Che non deono 
(dicea fra fe)giuflamente querelare in quefta mia tar- 
danza ? Nò , nò . Bifogna effer crudele co’ Suoceri , 
per hauer pietà de’ Genitori . Iddio mi hà pollo in_t 
mano il modo di folleuar le loro miferie,ed io ftò qui 
neghittofo a differirne l’efecuzione ? O pouero me , 
fe Iddio fe ne offendere ! 

Suocero, difle poi finalmente a Raguele, fe non c 
voftra intenzione , che l’amore , che portate a Sara , 
carne, guidi il voftro Genero al Parricidio, è necef- 
fario , che Calciate dalle catene del voftro dolore la 
mia libertà . Dio voglia, che ritornando lubito a Ca- 
li io vi giunga in tempo di preuenirne il pericolo . Io 
non dubito , che voi compatirete a quefta neccflìtà 
perche fapete per ifpcricnza l’etficacia dell’amor pa- 
terno . Non vogliate, che per effer buon Genero, io 
tralafci d’effer buon Figlio . Mio Padre contò i gior- 
ni del mio viaggio ; ma poiché fono già gran pezzo 
terminati, numera hora quelli della negligenza . Sara 
mi c cara quanto la vita . Ciò vi aflìcuri , ch’ella , per 
cangiar luogo , non cangerà contentezza . Se non», 
haura’l godimento di veder voi , haurà tutti gli altri : 
e dourà facilmente confolarfi di non hauer quello, fc 
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le fouuerrà d’eflere Ipofa . Terranno il luogo di Ra- 
guele, Tobia, di vn’ Anna , l’altra . Ella, ch’c pruden- 
te , non potrà ricordarli d’efler Donna , fenz’accor- 
gerli d'eflèr’obbligata dalla Natura a feguirc il Con- 
torte . Intenderà, che voi la generale, ma al Marito. 
Oltreché non aggraua tanto la voftra età , che non_» 
polla farle fperare di nuouo la voftra prefenza . An- 
diamo a viuere , non a lafciarui . Partiamo per hauer 
da vedere i mici Genitori , non per non hauer da ve- 
dere i Tuoi. 

Raguclc haurebbe pur voluto, che potefle fuplire 
a quella partenza vn Meflo.mandato al Padre da To- 
bia, per auuifo delle lue auuenture, e delle lue dimo- 
re . Ma egli nonafeoleaua per badante quello ripie- 
go ; rapendo , chelàrcbbe Hata tormentolàogni no- 
uella , ch'egli medelimo non hauefle portata al Pa- 
dre , il quale di lui niuna colà bramaua più , che lui . 

Finalmente il Vecchio amoreuolc , che cercauaii 
proprio contento , fenza pregiudicio del douuto ìu 
Tobia , volle , che le fue brame lì arrendeftero , per- 
che ne hauefle vittoria la Pietà del Genero . Signifi- 
cogli , che s’era tanto neceflaria alla vita, e al lùften- 
tamento del Padre la Tua partenza, egli non farebbe 
per impedirla. Anzi perche gliene apparilce più cer- 
ta la Tua volontà , gli confegnò di nuouo la metà de’ 
fuoi beni , già diuifii cioè , de’ Serui , Greggi , Bo- 
ni, AlìnijCameli, velli sì di lana, come orlino, e 
d’altre materie preziofe , vali d’argento , c d’oro , e 
moneta dcil’vno, c dell’altro metallo . Diegli appref- 
fo copia autentica della Donazione da effettuarli a_, 
fuo tempo, e gli concefle di partire a fua voglia , con 
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Sara . Quella fu la miglior fortuna , che riconolceffe 
Tobia d’hauer ritrouaca nel fuo peregrinaggio . Per- 
che hauca temuto (empre , che quelle gran venture 
non gli fottero ferbate,m 3 aggrauate da tante moli di 
difficoltà , che non fi potettero leuare dal terreno, 
oue giaceano. Ma Iddio, i cui doni fono tutti per- 
fetti , prettamente lo diftaccò da quelle gelofie . 

Azaria non perfe punto di quelle congiuntureima 
fubito vitto perfuafo Raguele , cooperare alla libertà 
di Tobia ; sù , ditte a quelli, sù Tobia . Non è quello 
il luogo , doue tù confoli 1 tuoi afflitti parenti . An- 
dianne, già che fiamo licenziati dal tuo buon Suoce- 
ro. Si c qui fpefo di vantaggio il tempo, che per darli 
alle fue nozze , fi è leuato a’ ripofi della tua Cafa_, . 
Sara è teco: fono in tua balìa tutte lefacoltà,che Dio 
ti hà prouifte . Che più fi tarda ? 

Tobia dunque , aggiunte a’ propri; (limoli , anche 
l’efortazioni d’ Azaria, pigliò gli virimi congedi. Sara 
hauea già beniflimo incelo , d’efler’vna carne fola col 
Marito : e però non porere allontanacene . Onde fi 
contentaua di foddisfare all’amor figliale colle lagri- 
me, fenza offendere la prontezza deH’amor coniuga- 
le colla refifienza . Raguele anch’egli , 0 rimettea_» 
alla necefiità le lue ragioni, 0 fe ne appellaua alla fpe- 
ranza, c’hauea di riuedergli*» Anna lòia malamente^ 
fi accommodaua a quella feparazione da Sara.Trop- 
po era ella amabile : troppo da lei amata. Pure nc do- 
uea contradire al Marito , nè al Genero, nc a lei roe- 
defima . Era neceflario, che Tobia andatte , Raguele 
fe ne quietaua , Sara non ripugnaua , Douea ella fola 
oliare ? non cettaua però di piagnere , ma neanche di 

- 

, 

S*? 

itti 

• j 

* 

è 

con- 

* 


>« 


Digitized by Google 





LIBRO gVINTO. 17 x 


t 

% i 
1 

» 

confèntire. Quello era vn compiacere al lènfo,fenza 
ribellare dalla ragione : vn'obbcdire alia Natura, fen- 
za oltraggiar la Virtù . 

Così dunque difpofte lècolè, i Vecchi fi abban- 
donarono tutti negli vltimi amplefli , e baci della Fi- 
glia, e del Genero . Ma Anna con più dimoftrazioni, 
Raguele con più autorità ; perche a quella abbonda- 
rono le lagrime , a quelli i documenti . 

Horsù , Figlia , dicea a Sara , lo Spofo , che Iddio 
hà preparato alla tua fecondità, alla tua contentezza, 
e alla noflra difcendenza , già è rifoluto di condurti 
alla flanza , che per te deu'eflTere la propria . Andate 
con mille benedizioni di Dio, e mie . Vi fcorga l’An- 
gelo di lui , per vna via ficura, a vna meta felice : oue 
ritrouiate i voftri Parenti fani , e falui ; e noi habbia- 
mo vna volta da riuederui colla voftra prole numero- 
fa , prima , che moriamo . Hò detto , 0 Sara , i voftri 
Parenti; perche in luogo noftrotùhai da intendere 
i tuoi Suoceri. Rirrouerai in loro amore eguale al no- 
ftro , ma Virtù fuperiore . Habbi a cuore d’honorar- 
gli , come Vicedij , di amare il Marito , come vn’An- 
gelo , di reggere con prudenza la prole, di ammini- 
ftrar con accuratezza le dimefliche facoltà, e di viue- 
re a gli occhi degli huomini , ma più a quelli di Dio , 
irreprenfibile.Nè ti caglia della noftra villa, perch’el- 
la non è compatibile , e di poco momento, rilpetto a 
quella de’ Suoceri , e del Marito. Iddio per mezzo 
noflro ti diede a noi, ma per Tobia. Và lieta con elio; 
nè ti turbino quelle lagrime , che ne piouono dagli 
occhi ; perche fono più d’allegrezza , che di dolore. 
Le fpargiamo più tofto a Dio per gratitudine del be- 
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neficio , che fì * te , che ai noftro dolore , perla par- 
tenza , che fai da noi . 

Le medefimc cofc confcrmaua Anna pure,abben- 
che con più lagrime , che parole . Ma perche la par- 
tita era già in momento , caricarono finalmente bara 
degli vltimi baci , Tobia degli virimi amplefli , & am- 
bo di mille benedizioni : indi pfcflati i douuti compli- 
menti con Azaria , fi diuifero . 

Ripigliato dunque Tobia il viaggio, fi riftituì tut- 
to alla foaue compagnia ddl’Angcloi non ceffando 
mai di afcriucre alla bontà di Dio , e al minifierio di 
lui , tanti , e sì fegnalati benefici) , che godea . E fe_> 
gli fcambieuoli difeorfi delle cofecelefti non gli ha- 
ueflero diminuita la ftrada, ellalàrebbe troppo lunga 
fembrata a Tobia , che numeraua i momenti , che gli 
era differito il confolare i Genitori. Si alffettaua però 
quanto potea ; ma la grauofa condotta della Moglie, 
dell’altre familiari donne,e di tanto bagaglio, e greg- 
ge d’animali , non permettea tanta celerità a quel 
viaggio, quant’egli haurebbe defiderato. Troppo 
gli era graue la tardanza , che gli togliea la vffia di 
Nino . Già nella metà del camino , cioè da Ecbatana 
a Caram , s’erano impiegate vndici intere giornate 
E come hauea egli da folfrire vna dilazione di altret 
tante* da Caram in Niniue? Ma Azaria, che felice- 
mente feo^erfe l’anfietà di iui,configliollo egli fteflò ; 
che lafciata addietro la Moglie, colla famiglia, e’1 Ba- 
gaglio, acciochea lor commodo,lènzaviolézadi ce- 
lerità, feguitfero il viaggio : egli precorrere , per ab- 
breuiare di qualche giornata il dolore de’ Parenti . 
Già non mancauano appreffo di Sara lcrui fedeli,^ 
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prattichi del viaggio , da i quali ella porrebbe elferc 
con ficu rezza fcruita , c guidata con maggior’agio . 
Egli intanto haurebbe commodo di palelàrgli fegreti 
di molto fuo contento , e di molto profitto a gl'inte- 
reffi del fuo infermo Genitore.Piacque perciò il con* 
figlio a Tobia , e la fera oue albergarono in Caram , 
i ne fece rifoluta deliberazione . 

Nè potè difpiacerc a Sara, quando gliele comu- 
nicò per hauerne il beneplacito i perch'ella era così 
jdifpofta a quanto a lui piacea , che non fapca inten- 
derli fra le loro volontà diftinzione in altro , che nel 
non voler cedere vno all’altro nell'amare , e riuerire 
fcambieuolmente . La ragione oltracciò perfùadea_, 
anche quello configlio per ottimo ; perche fe Tobia 
• potea precorrere di ben fette giorni l'arriuo di lei ; 
perche fi douean priuare i Suoceri di quello vantag- 
gio di contentezza ? Perciò mentre Sara lentamente 
ìeguiua il viaggio , Tobia fi auanzò a gran giornate»^ 
per terminarlo ; fenz’altro recar lèco ,faIuoilfielc-> 
del Callionimo , che l’Angelo gli raccordò ; già che 
non era ballante a ritardargli la celerità del camino; e 
per altro Azaria ghele promettea molto vtile a i fini 
della fua pietà verfo il Padre. Quattro giorni, e non_* 
più, furono da loro impiegati nel refiduo di quelviag- 
gio.L’vltipio di quelliTobia malamente fapea regola- 
re i moti di quella eftrema contétezza, che cófelfaua 
di prouare , nel vederli homai dauanti a’fuoi cari Ge- 
nitori , dopo vna penofa aifenza di cinquanta giorni . 

RaffaeiJo però non mancò di raccordargli in quel - 
la congiuntura il fuo debito , e la maniera di pagarlo 
a Dio prima , e pofcia a* Parenti ♦ Giunto , gli dilfe , 
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ouc i Genitori ti appettano anrtofi,e Paziati i loro im-| 
peti di Carità ; Tendi genufleflb le douute grazie a _# 
Dio. Non le haurefti meritate , quando ne perderti il 
merito coi pigro rendimento di grazie . Fà poi Cubi- 
to, che tuo Padre te ne accrefca, colla ricuperazione 
della virta, nuoui mottiui . Non è douere, che tù pof- 
fegga il dono , Penza ricordarti del Donatore . Pro- 
cura , che la gratitudine ti apralartrada a nuoui fa- 
uori del Cielo . Non sì pr^fto haurai Poddisfatto a_> 
quello debito, che la pietà ti obbliga a contrarne,ma 
con dolce vlùra , vn nuouo . Accoltati incontanente 
al Padre , e dopo vn riuerente bacio , ftendigli Copra 
gli occhi impediti, quanto occorre del fiele di quel 
Pefce,chcteco porti.che poco dopo gli vedrai aper- 
ti gli occhi alla luce, vagheggiar nel tuo volto le gra- 
zie del Può Dio . E' facile da imaginare,ma non dadi- 
fcriuere qual giubilo introducelfero quelle voci nel 
cuore di Tobia . O mio Dio , ePclamò , quante gra- 
zie, quante marauiglie ! Oh Azaria Fratello , quali 
coPemi narri! Io rimango a’ tuoi detti ftordito nel- 
l’allegrezza . O io Pogno , o quelli Cono miracoli di 
Dio . Ma però te ne ringrazio con tutto il cuore; ma 
più voi Onnipotente datore di tutti i beneficij . Mio 
Padre dunque illuminato , e per mia mano ? Ma Pe io 
non moro di allegrezza , intendo per maggior mira- 
colo di Dio la mia coftanza, che la di lui illuminazio- 
ne . Oh caro Padre, quant'è mai lungo il Cerniere, che 
a voi dee rendermi . Azaria, per grazia arfrettiamoci. 

E Pcufami ; che io non hò mai pronità, che aderto, per 
tormentoPa l’allegrezza. Neanche Tali bafterebbonó 
[ al mio dcliderio di giugnerui , 




À 



| LIBRO EVINTO. 175 



Potea egli però accelerare quanto volea, che non 
farebbe giammai arriuato tanto pretto quato Io bra- 
mauano i Genitori . Ne ttauano giorno., e notte an- 
fiofi , c inquieti : nè pattaua momento , che non lo 
nominattero : nè peregrino a cui non ne dimandafle- 
ro . La Madre in particolare, oltre all’altre diligenze, 
che ne facea,ftaua di continuo di perfona in vedetta. 
Tutto il giorno fi Iagnaua afpettandolo in qualche,^ 
fico efpofto , per poterlo fcoprir da lungc . Hor’a_* 
qucfto patto , hor’a quello : e però Tempre, fi può di- 
re , fi ritrouaua in tutti. ! • 

Finalmente ecco oflerua da lungi il dimeftico ftio 
Cagnuolo , che in compagnia di Tobia partì . Parie 
detto , ed era veramente . Quefta fedeliflima fiera_», 
perche non parettc inutile il iuo feruigio a! Padrone, 
volle precorrerlo come forriera . Anna fe n’auuisò 
ben pretto : ned hebbe tempo da dubbitarne ; per- 
ch’egli velocemente correndo , in lei fi auuenne, 
colle amoreuoli agitazioni della coda , e con gli alle- 
gri hor falti , hor giri , hor latrati , le accertò , cht-> 
non molto da lungi la leguiano i bramati Peregrini : i 
quali pure non molto l’occhio di lei tardò a feoprire . 

Chi haurebbe difefa in quel punto Anna dagli ec- 
cefli dcirallegrezza ? Noi potè già , nè l’età , nè la^ 
franchezza , nè la lolita granita ; ma tutta fettina pre- 
cipitò doue’l cieco Mariro dimoraua : Ed , ecco , a_j 
mezza via cominciò a gridare , ecco , Marito , il no- 
ttro Figlia . Ecco Tobia . Figlio caro,fofpirato ! O fia 
lodato Dio . * * 

Sia per tutti i fecoli Iodato , ringraziato , e bene- 
detto il fuo/anto nome , rifpofe Tobia , alzatoli 3 per 
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accorrere , ed incontrario , fcnza raccordarli punto 
nè di vecchiaia , nè di cecità . Chi te’l dille , Anna ? 
chi ren’auuisò ? Prima, repplicò Anna , il Cane prc- 
corlè, ( eccolo . Ed effo intanto con mille lufinghe-# 
tributaua al Padrone ) e poi gli occhi miei defil da-, 
lunge lo Icoperfero con Azaria . Sia egli benedetto . 

Andianne , andianne dunque , rifpofe il Vecchio J 
Voglio anch’io venir loro incontro . E già fi affrerta 
ua lenza veder doue ; fc vn feruo ammonito dagl'in 
ciampi di lui non accorrea per ifcorgerlo , e fodea 
nerlo , Giunfero i Peregrini alia foglia della porta nel 
tempo appunto , che vi giugneano i Vecchi . E quiui 
appunto diedero,ed hebberoi primi fcambieuoli ab- 
bracciamenti i ma con tanta copia di reciproche la 
grime; che quiui l'allegrezza fommerfanc’ pianti, c 
flagellata da’ finghiozzi , degenerauatn conni (Ione , 
e’n iftupore . Parlauano afiai meno colla lingua , che 
con gli occhi Anna , e ’1 Figlio : e a coftoro pariaua-. 
aliai più colle labbra , che colla lingua il Vecchio Pa 
dre . Se alcuna voce ne vfciua didima , ella era , Sia., 
benedetto Iddio, fia glorificato , fia ringraziato Dio, 
cheticihàrefofaluo. 

Per qualche tempo fi diede Ipazio a qued’incon- 
tro , dopo il quale fi ridufie tutta in Camera quclU_» 
buona Famiglia . E Azaria fi ritirò volentieri da lei , 
per darle commodo , e libertà di palfare i Tuoi teneri 
vifici fcambicuolmente . I tre confolati giudi , fubito 
recati in luogo ripodo, genufletterò, e lunga, e diuo- 
tamentc refero a Dio grazie di quella gran ridituzio- 
ne del Figlio , che volca dire , della loro lperanza_, , 
c della lor vita. 


— 
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Sorti poi dall'orazione, bramauano i Vecchi di vdi- 
re da Tobia , affili in giro, il progreffo della di lui pe- 
regrinazione , e la cagione della dimora ; ma egli,fo- 
Ipendete , dille loro, o miei cari Genitori la curiofità 
in grazia d’vn’affore , che vi fi renderà vtile molto 
più della mia narrazione; ancorché da quella pure io 
vi prometta mólto di acquifto ; perche vi cagionerà 
la douuta gratitudine verfo il noltro buon Dio , che 
a diluuij hà fparfe fopra di me le grazie , col mezzo 
del mio fedelilfimo , e fantiffimo Duce , e Cuftode.-* 
Azaria . Ma prima d’efler confapeuoli delle palTate, è 
melìieri vi mettiate in poflcffo delle future grazie»-* , 
che vi riufciranno tanto più accette , quantomeno 
fapete fperarle . 

Con tale propolla fermò , e fofpefe in maniera i 
Genitori, che nc feppero che rifpondere , nè chc_/ 
defiderare. Egli’ntanto difcintofi d’vn picciolo Zai- 
no , che hauea , ne trafie vn Valètto ripieno del fiele 
preparato a queft’vfo: e dopo vn riuerente bacio da 
to in fronte a Tobia , gliene vnfe ambi gli occhi . 11 
buon Vecchio non ccfiàua in quel mentre d’interro- 
garlo della cagione di taleonzione ; ma’l Figlio non 
altro gliene rilpondea, faluo , ch’egli follo haurelbe 
veduto quanto elfi follerò obbligati a Dio, e all’ami- 
co Azaria . Nè pafsò vn’intera mezz’hora , che dagli 
occhi del Cieco cominciarono a (piccarli certe lot- 
tili pelluccie, quali bianche membrane d’ouo. Di che 
fubito accorto il giouine Tobia , accollolfegli , e de- 
liramente fiaccatele, ed efirattele dalle palpebre , vi- 
de gli occhi del Padre , chiari , veggenti , e liberi da 
ogni primiero impedimento . 
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li pio Vecchio foprafattQ,ma non però feompofto 
punto fa fi repentino , e importante acquifto , dopo 
alquanto di confufione , effetto neccflario della no- 
uiti, piegate le ginocchia al fuolo , erefle al Ciclo la 
fronte , e con diuotc lagrime proruppe in quelli a f- 
fetti: 

Così dunque , eterno mio Sole, dagli abiflì della 
voftra luce , Analmente rendete i lumi a i lumi del vo* 
ftro lecito ? lo ve ne adoro , e ve ne glorificherò, fin- 
che hauràipirko quella mia, fiora, voftra mere è/or- 
òmata vita. Ma la grandezza di sì gran beneficio non 
Iafcierà, che a badante io pofla ringraziamene . Son 
troppo grandi le cheoftanze di quefto dono . Io vor- 
rei, che tutte le mie vifcerc fodero lingue eloquenti, 
per muouerle tutte a’ douuri Encomi), Dio mio . Ma 
che pollò io dir dipiùje vichiamo,D<oinÌQ?II chia- 
mami Dio è l’epilogo de’ voftri infiniti doni , e de’ 
miei infiniti obblighi . Qpant’è, quanto fono io,tuup 
1 è di voi , e da voi . Voi date , e voi togliete -, voi fla- 
gellate, e voi confolate » voi ferite, c voi lanate . Dal- 
l’crario della voftra bontà Icaturifcono i rtoftri beni , 
daH’Arfenak della voftra giuftizia fi fueftoao i noftri 
mali. Fu voftro dono U flagello della mìa cecità, è vo- 
ftro beneficio il dono della mia villa . Vi rendo alme- 
no queirhumili grazie , ch’io polio , opportuniflìrao 
donatore, che facendomi lecito di mirare con gli oc- 
chi v« Figlio a che iu voftro dono, mi hauere in eflb 
rimi Guati gl’incentùu al ringraziaruene. L’amerò tan- 
to più baro, perch’egli mi condurrà più Ipeflòla me- 
moria a’ miei debiti.*, e amerò più cordialmente voi , 
perche me ne hauete propofto a gli occhi vn nuouo } 
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memoriale . Io dedico , io dono , in picciolo contra- 
cambio di tanta liberalità quelli occhi medefimi ai 
vofiro beneplacito ; fupplicandoui , che fe voi preue- 
detc in loro conuerfione ad oggetto , che vi difpiac- 
cia , aggiunghiate al beneficio dcirhauermegli refi , 
quello dei ritoTmegii . M’è più caro , Signore, il non 
vedere, che’l veder ciò, che a voi {piaccia . Io voglio 
quelle due luci per viue iampadi, ch'ardano mai lèm- 
prc a gli Altari deila vortra bontà . Se hanno da fer- 
uire ad altro, toglietemele, ch’io ve ne fupplico . Me 
le 1 haurefte aperte per farmi con effe vagheggiare le 
mie ruine . Se hanno da effer’effetri delia vollra bon- 
tà , hanno da effer cagioni delia mia . Così io (pero , 
perche così fupplico ; e godo intanto con piena alle- 
grezza il loro vlo, che con quelli ragguardi mi riefee 
cariffimo. ’ : ; . . 

Riuoitopofcia al Figlio; che genufletto colia Ma- 
dre, corteggiaua le preci del Padre colle fue lagrime, 
perche dauanti a Dio compariffero più ragguarde- 
uoli ; fe lo ftrinfe teneramente al petto , Oh Figlio , 
dicendogli , parte più cara delle mie vifcere , quanto 
mai mi è accetto quello beneficio dittino per le tue 
mani! Quanto mi fei tù più caro, per efferne fiato 
finimento ! Dio ti remuneri di quanro io tì dcuo,ccn 
mille benedizioni . Hora , ch’io ti miro, non mi refta 
più che defiderare in quella vita, nè che temere nella 
morte . Vedi quanto di bene mi recòla tuaprefenza. 

; Intendo ben’ai fine quanto ragioneuolmente noi 
penauamo neffafpettartl , e tù tardaui nel ritornare . 
Douea effer troppo preziofo il tuo ritorno . Era do- 
uere , che ne coftaffè molti fofpiri . Dio pioua iòpra 
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di te, e della tua pofterita tanti fauori, quanti ne pro- 
mifc alTottitno de’ tuoi Aui Abraam;poiche hai por- 
tato alla noftra vecchiaia tefori si ricchi di confola- 
zione_~>. ;• . ~ 5 

Con quelle parole folleuollo da terra , ed egli , fa- 
prete , rifpofe , o Padre , faprete hora quanto anche 
più oltre dobbiate alle diuine mifericordie.Iddio non 
dona, fe non da Dio ; perfettamente . Sarebbe gran- 
de i’acquifto della foia luce de’ vo.ftri occhi i ma egli 
ve l’hà refa folamente , accioche potiate viària per 
iftrumento, non per oggetto della voltra gratitudine. 
Piùcofeottenelle,chcnonifperafte. 11 Signore ci 
hà infegnato di chiedere , perche potiamo ottenere. 
Voi mi hauete mandato in Rages, e’1 buon’Azaria mi 
hà fatto fermare in Ecbatana . Quiui hà voluto,ch’io 
chieda in lfpofa l’vnica Figlia, & Erede del vollro 
C onfobrino Raguele . Iddio, per farla mia, liberolla 
dali’affedio di Alinodeo : ed io fopra i feretri di lètte 
Spoli, che’i nemico le haueavccifi, mi fabbricai il 
ietto maritale. Quiui confumammo nelle folennità 
nuzziali il tempo, che auanzò i giorni da voi preferit- 
rimi . Azaria intanto condufiè da Rages Gabelo alle 
mie nozze , e’1 vollro credito alle mie arche. Così 
rimale arricchito il mio ritorno col pofleflo delia-* 
metà delle valle ricchezze di Raguele , colla ragione 
fopra l’altra metà, per quando ei larà morto, e co’ die- 
ci talènti , che da Gabelo vili doueano. Sara mia.* 
Spola conduce feco quelli tefori , ma tutti gii altri 
racchiude poi in fe fola i perche a Tei non manca ve- 
runa, di quelle doti , che poflono render’amabile vna 
ben nata Donna. Arriderà, non andrà molto anche!- 
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la, hauendole ioprecorfo per dcfiderio divedcrui 
confol«i amendue della mia prefenza . Del rimanen- 
te la Vittoria di Afmodeo, e la ricuperazione de’ vo- 
ftrilumi, o Padre , fù configlio del buon’ Azaria, il 
quale dalle vifeere di vn gran Pefce , da cui io temei 
nel Tigri la morte , m’infegnò di cauar l’armi contro 
quel Demonio, e la medicina contro la voftra cecità. 
Per lo che , l’acquifto di Sara, e dell’eredità del Suo- 
cero , la ficura andata , col ritorno , e in fine tutto il 
progreffo delle noftre fortune fu fuggeftione,e bene- 
ficio , del noftro prouidifTuno Azaria . 

Qui troncarono il filo alle narrazioni del Figlio , le 
acclamazioni de’ confolati Vecchi; non fi potendo 
eglino dar pace di vdire in vn fiato tanta varierà di 
fortunati auuenimenti r i quali però tutti raccol/èro 
lietamente con vn nuouo profluuio di grazie a Dio 
refe » 11 che fecero, anche più volte dopo , fecondo 
che Tobia più diffufàmente andaua lor narrando, ca- 
fo per cafo , tutto il peregrinaggio . E perche non_. 
capiua la caia loro tante confoiazioni, cominciò a di- 
latar fi pe’l vicinato , e fra’ Parenti , che concorfcro a 
gara a rallegracene, continuandone per molti giorni 
numcrofiffùm la frequenza . ' : ; r ^ < or; 

Portò finalmente gli virimi accréfcimenti a qoèflo 
giubilo anche l’arriuo di Sara , colla moltitudine co- 
piofa della fua famiglia, e colmò di fèda, e di ricchez- 
za la tnifèria pafiata di quella tribolata caia . 1 Suoce- 
ri, collo Spolo le fi fecero incontro fino alle porte di 
Niniuc-, td ella dopo gli ampleffi brieui , e calti , ma 
affettuofi, pafiati con 1 obia, fi nuolfe tutta a gli offe- 
quij douuti a’Suoceri; a i quali fece ben predo cono- 
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fccrc , che la minor confolazione , che Ior portaffe^ 
farebbe ftata quella della Prole . La bellezza del vol- 
to j la moddha delle parole , la decenza de’ gefli , c 
la nobiltà del tratto di lei , fecero fubito fcopirla per 
vna molto fauia, e prudente Nuora : che non porrat 
feior di giouane altro , che l’età. Anna con più dif- 
fufìone compii con clTa; ma’! Suocero con maggior 
pcfo di parole, e di benedizioni: dopo le quali s‘inca- 
minarono. , • : , , . 

11 Popolo intanto fpcctatorc di quella nouirà,a_> 
piena bocca applaudeale, comeabendouutaalla^# 
bontà di Tobia . Ognuno gli aggiudicaua le fortune 
per molto bene accommodatc . I poueri in partico- 
lare (è ne raliegrauano ; perche fapeano , che quelli 
mifericordiofa famiglia farebbe con loro a parte di 
tutti ifuoibeni. Ma indifferentemente poi cuttrgo- 
deano a quella villa per certa naturale curio/ìtà, e, a 
parte a parcesconfidcraua la varierà di quelle belltLj 
ricchezze , diuilè in tante fpecie d’animali, e in tanto 
numero di Serui , e di Ancelle . 

: Alle quaheofe però non fi lafciauano punto fed- 
durre i buoni Parenti, nè per vanagloria, neper eftrc 
mo compiacimento : ma col cuore più interno al bc- 
n die io di Dio , che’n quelle ricchezze , intendeano , 
che ad efie medefime, non fi lalciauano diftraher 
punto dal ringraziarne il fourano benefattore .11 che 
malfimc fecero più diuota , e più vintamente, giunti 
ali’habitazione . Quiuipcròconuenne lorfodcnere 
va lungo , e tediofo honore , che’l concorfo rinuo- 
uaco degli .Amici , e de’ Parenti colle vifite di con- 
gratulazioni , portaualoro. Trà quelli furono tea 

* 
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gli altri Achidr, o Achiacar,e Nabat, Confobrini , c 
bencfatroridì Tobia il Vecchio, al quale anche furo- 
no tra gli altri cari,* opportuni . Hebbe quegli però 
c con loro , c con gli altri tempre mira di rifoluere_a 
ogni altrui congratulazione in lode di Dio : le cui 
grazie non cefsò mai di narrare, e di efaggerare . Nè 
ii finiuano mai que'difcorfi, che le lagrime non gli 
troncaffero. Iddio fù Iodato per quelli foli auuenh 
menti più, che cent’anni addietro per mille altri. So- 
no più ragguardeuoli Tempre quelle auuenture , che 
cadono in huomini più miferabili . La infelicità è vna 
gran Maga degl* affetti humanij perche in alcuni 
muouc l’amore , in altri l’odio , in molti la pietà , e in 
ruttila curiofirà. Ritrouano però gli occhi difpofli 
a vedergli i cali degl'infelici . / 

Quindi fu più celebre la gloria, che Iddio cauò da 
quella gran Cataftrofe di fortuna della Cafa de’ duo 
Tobia. Ed effi per meglio promooerla penarono an- 
che di regolarle vn publico contente , nel quale lèn- 
za tumulto potette tutta la Città intendere agiata- 
mente le marauiglie.da Dio operate alor benefìcio ; 
per accrefcer’in quella guifa , c gli offequij della pro- 
pria gratitudine, e gl’incemiui dell’altrui confidenza 
in Dio . Separò vn publico , c libero Conuito ,chc 
durandolo Ipazio di fette giorni continuati, ammet- 
tcfTe ogni ordine di perfone a goderne, agloria_i 
di Dio, e a beneficio anche de’ famelici Ebrei . Al 
Conuito furono aggiunte varie diftribuzioni fotte a’ 
poueri , e varie offerte confograte a gli Altari . ; 

Confùmate poi tutte quelle Solennità, che fpct- 
tauano alla gratitudine , che fi pagaua a Dio negli 

huo- 
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huomini ; fi riuolfcro giuntamele i duo Tobia alla_» 
confiderazione di quanto erano tenuti alla fquifita_. 
fedeltà di Azaria . Riftretti infieme in vn fegrcto ga- 
binetto , lungamente ne confutarono . Ma’l giro de’ 
lor difeorfi fini Tempre in vna libera confeflìone, che 
i lor debiti con eflò non poreanfoddisfarfi , che con 
tutto illor'edere . Ch'egli hauca operato da Angelo 
in tutte le fue azioni : onde il volerlo pagare era vn_» 
non voler foddisfarc al lor debito. Ma che fi haureb- 
be potuto fargli, fuori dello sborfo del prezzo ? Que-r 
fio nondimeno edere vna viltà a proporzione del- 
l’operato da lui . Confiftere in vna dramma al gior- 
no , che al piùfarebbono riufeite cinquanta in tutto: 
(che farebbono da trecento fiorini) delle quali non 
hauea egli prefiato minimo feruizio , che' non ne me- 
ritafie mille volte tante . 11 dargli poco eflère vergo- 
gnofo , il darle molto infufficiente . Che potea farli è 
11 meglio edere di mettere in arbitrio di lui la metà di 
quanto elfi pofiedcano,e l’altra ferbar per loro. Così 
poter’egli conofcere d’edere ftimato da elfi al pari di 
loro fteffi . Ma cafo egli non fi appagalfc di ciò do- 
uerfi accrelcergli quanto a lui piacede . Efier minor 
male la peuertà,della ingratitudine: nè meritare i be- 
ni chi non ne rende al benefico la pariglia. Sù quello 
partito, che fu penfiere del giouine Tobia,fi conchiu- 
fe di chiamare Azaria , e fegretamente proporgliele : 
per lafciarlo in maggior libertà di aprir iìnceramente 
il chiufo de’ fuòi fini, e manifeftare l’occulto delle lue 
pretenfioni . Chiamato egli dunque afcoltò pazien- 
temente il tenore de’ lor difegni , le vaftità delle lor 

mercedi , c la fuifeeratezza de’ lor ringraziamenti . 

__ 
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Ma guidati a quello fcgno di gratitudine ifuoi buoni 
Clienti , quafi confumare in tifa I'vltime prouc della 
fua afliftenza , così loro faueliò : 

A Dio , non a me , o Figli, fono douute le grazie, 
c le mercedi . Conuertitcle in lodi , e’n benedizioni, 
e pagatele a lui in faccia dell’vniuerfo . Sono le mife- 
ricordie vfate co voi degne di reggilibri! a perpetua 
memoria degli Annali. Scriuetele, perche al pari del- 
l’eternità trapalino alla ricordanza de’ Pofteri. Deo- 
no gli arcani de’ Principi terreni celarli , e quelli del 
Celeftc a piena bocca predicar fi . Voi già impiegafte 
tutti i mométi della voftra vita in opere di Milericor- 
dia , di Pietà , e di Temperanza . L’elemofine , che fi 
Ipargono a' Poueri folleuate dal digiuno , e dall’ora- 
zioni, quafi dafpedite ali, s’inalzano al Trono di Dio, 
eloquenti oratrici , ad implorar felicità . Quiui Can- 
cellano le colpe , impetrano le grazie , ottengono la 
vita , cftinguono la morte eterna . La Sepoltura , che 
tante volte donarti a’ Cadaueri, le preci, che tù fpar- 
gefti a Dio, o buon Vecchio, per le quali cofc e tron- 
carti il ripofò , e dimezzarti il cibo , fi fecero sì care a 
Dio i che quando io le portai alla di lui prelènza , ìo’l 
vidi rifoluere a flagellarti j perche la tribolazione, col 
prouarti , dalfe l’vltima mano alla tua perfezione.^ . 
Quello fperimento di Dio douea alficurar la tua_, 
amicizia con lui. Finalmente quando gli è parlo di 
haucr'a ballante indurata la tua fragilità , col meri- 
tar frà le feiagure ; hà fpedico me dal Cielo a curare 
le tue corporali infelicità , c liberar Sara Moglie di 
tuo Figlio dalle diaboliche impugnazioni . Raffaello 
fon’io,vno de’ fette Archangeli, che l’eterno Rè tien 

Aa pronti. 
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pronti, e deftinati all’imprefc più fegnalate, che quag- 
giù gli occorrano fra’ mortali . 

Caddero boccone interra tremanti i duo Tobia 
a quefta voce. Ma gli affidò l’Arcangelo foggiun- 
gendo ; La pace di Dio fia con voi , fratelli . Non te- 
metei che a voi mandommi Dio per djfeià , c cufto- 
dia j non per caftigo . Quindi io , diffimulato con voi 
l’vfo di queU’immorrale, e a voi per hora inuifibil ci- 
bo, onde fi alimenta in Dio il mio fpirito, finfidi 
prender eoa voi terreni cibi , e beuande ; per occul- 
tare , colla voftra fomiglianza , i fini di Dio . Hora è 
tempo , ch’io ritorni al Signore , che a voi mandola 
mi . Rimanete in pace : e fate , che la vira voftra fia_, 
vn’ obbligata narrazione delle mifèricordic da lui 
vfateui . . ; . < 

Ciò detto difciolto il fuo corpo in'qucH’ariao 
ond’era comporto , fuanì in vn momento da’ loro oc 
chi . Ed eglino profirati per tre hore continue colla 
faccia in terra, icguirono a benedire Iddio, efaltando 
con tutto il loro ipirito le magnifiche grazie con_. 
lorovfatc. D’onde poi finalmente forti , paiTarono 
alla priuata , e publica narrazione di quefta grande-^ 
Hiftoria, che’n tutti ritrouaua commozione, e mara*-j 
rauiglia eguali. ri 

Sara fopra tutti a sì gran portenti del Ciclo con<- 

fèrtaua , ch’ella hauea ben creduto di partire alle ^ 

nozze in quella pia Cafa, ma che fi accorgea d’efler- 
ci partita anche alla felicitale che hauea ftimato d'ac- 
corta: fi ad huemini giufii , ma che riconofcea d’effer 
peruenuta aHe mani di tanti Angeli . Onde prcndeal 
anche motiui di migliorare lafua bontà, con si gran- 
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di efempli , e di felicitarla ancora con sì grandi privi- 
legi del Ciclo . 

Anna per l’oppofto difciolra tutta in vn’amaro 
pentimento , piagnca di continuo gli errori , ai quali 
la fua impazienza talhora l’hauea guidata: ignorante, 
che le maggiori grazie di Dio follerò lèmmate da lui 
colle maggiori afflizioni. Ne chiedea però frequente 
perdono ai Marito, ma più fpcflo a Dio; chiamandoli 
poco degna di tante confolazioni , mentr’cra Hata sì 
mal confidente in sì poche lciagure . 

Tobia , il Figlio , glorificaua lietamente Iddio, 
rcndca grazie al fuo buon Padre delle molte Virtù , 
colle quali hauea eccitata la fua infingardaggine a_, 
tante opere di Pietà , e di Milericordia , 

11 fanto Vecchio finalmente fi à quelle varietà di 
sì Virtuoli atri , godea, fenza tralafciar di ringraziar- 
ne Dio : a cui in quelle congiunture, col feguente_> 
Cantico , regiftrò per fempre vn diuoto applaufo del 
fuo cuore . 

Polfente fei tù , o Signore , denrro a gli abifiì della 
Eternità: del cui regno fiorirà per tutti i l'ecoii eterno 
lo feettro . Peroche tù flagelli , e liberi , tù conduci 
aH’InfemOje riconduci : nè ci è chi dalla tua mano ri- 
troui fcampo . Confortate , o fedeli d’Ifraei le vofke 
colpe al Signore , c lodatelo alla prefenza degl’ido- 
latri . Perche appunto vi hà difperfi fra glìnfedeli , 
che non Io condirono , perche voi narriate lorole__j 
fue marauiglie, e facciate lor noto , che fiior di lui 
altr’Onnipoflèntenonciè. Egli ne hà caftigati per 
le noftre colpe, egli ne liberò perle fue mrtericordie. 
Specchiateui trattanto in noi, le cui grazie ricono- 

A a a fcendo. 
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» 

fcendo , con timore , e tremore , fpargete a lui lagri- 


3> 

me di pentimento, e nelle voftre opere cfaItatelo,co- 


» 

me Re de’ fecoli. Io pure in quella terra della mia». 


» 

cattiuità confefTerolIo ; perch’egli hà manifefiata Ia_, 


» 

Tua grandezza in me , a confusone d'vna peccatrice 


» 

Nazione. Conuerrite dunque i Peccatori, viuendo 


il 

conforme alla legge di lui : e fperate fermamente^ , 


» 

ch’egli fia per vlàr con voi la folita pietà . Così io , c 


» 

l’anima mia in lui gioiremo . Fatelo tutti voi pure»*» 


» 

detti da lui . Solennizzate feftiui giorni, e confdfa- 



telo . Ierufalem Città di Dio , egli ti hà caftigata con 


» 

le fttflc opere delle tue mani. Confefialo ne’ tuoi be- 


» 

ni ; accioche eflendo il Dio de’ fecoli , riedifichi in te 


» 

il iuo Tabernacolo , richiami a te i prigionieri tutti, e 


» 

cagioni in te allegrezza da durare per fecoli di feco- 


» 

li . Rivenderai di luminofa luce, e tutti i confini della 



terra ti adoreranno. Verranno a te da lungi le Nazio- 


» 

ni , c portandoti preferii, adoreranno in re il Signo- 


» 

re, e hauranno il tuo terreno per fanto ; perche inuo- 


» 

cheranno in te vn gran Nome. Saranno maladetti 


>7 

coloro , che ti difpregieranno , condannati colo- 


» 

ro , che ti difpregieranno, e benedetti coloro, che ti 


» 

edificheranno . H tu haurai allegrezza de’ tuoi Figli ; 


>» 

perche tutti laranno benedetti, e fi congregheranno 


» 

apprefio il Signore . Beati coloro rutti , che ti atpa- 


» 

no ,c che godono della tua pace . Spargi, o anima». 


J> 

mia, le benedizioni ; perche hà liberata la tua Cit- 


» 

tà Ierufalem da tutte le tribolazioni il noftro Si- 


» 

gnore Iddio . Io mi riputerò beato , fe vi faranno ri- 


» 

mafie reliquie di La mia prole a veder la chiarezza di 


» 

Ierufalem . Le porre di lei faranno fabbricate di Zaf- 
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» ? firi , c difmeraldi , c tutto il giro delle muri di gem- 
•> 'me preziofe . Saranno laftricate di bianca , e monda 
» jpietra tutte le piazze di lei, e per tutte le contrade di 
n'efla verranno cantate voci di allegrezza. Sia bene- 
ridetto il Signore, che l’hà efaltata, e duri il Regno Aio 
Jfopra di lei per fccolidi lecoli. Lodate il nome di 
» 1 Dio con allegrezza . 

Comporto quefto diuoto Carme , perche etcr- 
naffe la uia pia confólazione,lo rcggirtrò nel volume, 
ch’egli mcdefimo fcrifle dell’Hirtoria de’ proprij au- 
uenimcnti . E qui terminarono le Tue afflizioni , 
della fua cafa . Si può dire , che da quefto tempo Id- 
dio lo cauafte, quali Licenziato,dalla (cuoia della tri- 
bolazione . Tutto il rimanente della fua vita fu vna_. 
continuata prattica di quanto egli hauea quiui ap- 
prefo di Virtù . Felice chi può pagare al Cielo vn_, 
IcggerilTìmo ftipendio di pazienza, per sì vtili dottri- 
ne . Quanto auanzò dt vira a Tobia fu bene Ipazio da 
meritare , ma non più da penare . Le percofte di Dio 
hanno i lor*periodi ; perche fccndono dal Ciclo per 
humiliare , non per opprimere . Egli non ama tanto 
i (boi rigori in noi , quanto le noftre afflizioni . Carti- 
gli fouente vn’huomo , perch’egli da (è medcfimo fi 
muoua a caftigarfi . Vorrebbe Iddio vedere i noftri 
patimenti fcaturire dalia noftra elezione, non daila^ 
neceffità. Coftquefta però ciammaeftraa quella.., ; 
perch’ella habbia da riufcire tanto più meritoria-., 
quanto meno sforzata . 

Hor’il noftro Tobia ricuperato il lume degli occhi, 
non tralafciò di auantaggiarfi in quello della mente . 
Quattr’anni di quel flagello , che haurebbono deuia- 
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to ogni altro, che Tobia, acuirono a lui tanto la villa, 
che per quarantadue anni , che foprauifle , non tra- 
feurò giammai la via intraprefa della perfezione-*» . 
Non è marauiglia , che Dio lo prolperaffe quaranta- 
due anni, fe l’hauea tribolato feflanta . Ma egli fi mo- 
ftrò così eguale alle profperità , com’era fiato fupe- 
rioreall’amizioni. Si può dire có verirà, ch'egli folfe 
anche paziente delle' profperità ; perche tolerandole 
come priuazioni d’occafione di meritar foffrendo, le 
le riputaua auuerfità . Così fenza perdere i vantaggi 
della gratitudine , potea quefi’huomo perfetto indu- 
ftriarfi ne’profitti della pazienza . Ringraziaua Iddio 
dei bene, ma tolerauail non hauer’occafione difop- 
portare il mal contrario. 11 cótcntarfi degli atti occa- 
fionati dagli euenti efteriori a noi,è vn modo di meri- 
tare da huomo mediocre nello fiato della Virtù. Chi 
nepoffiede la vera forza conofce d'hauere in fc il 
principio d’operar bene,s’egii vi hà l’affetto da rego- 
lare. In ciò confitte la più degna materia del nofiro 
merito ; perch’egli è’1 più difficile, abbenchc fia’ì più 
pronto . Contuttociò egli è’1 più nobile , pcrch’è più 
ìpirituale, e più difficile in vn corpo, ch’è tutto terra. 

Quello buon Vecchio, il quale non fece in vita fua, 
che meritare , moftrò Tempre, ma particolarmente^ 
nella decrepitezza, ch’ei n’era fatto Maftro perfetto. 
La fua Famiglia gli feruiua intanto di*difcepola, di 
teatro , c di premio . Ogniuno da lui imparaua , tutti 
l’ammirauano, cd egli da tutti trahea materia di con- 
folazione . Gli amaua , infegnaua loro , e prouedea 
loro d’efcmpli . In effi l’ofleruanza era fomma , in lui 
la Carità ammirabile . Queft’eravn’aimonia di Virtù 

degna 
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degna di farli vdire a tutto vn Cielo . Eila era vna_> \ 
mufica di azioni , clic di continuo concertaua le Iodi 
di Dio . Non mai fcminò la difcordia veleni in quella 
Tanta Cala : nè mai la Superbia vi fermò radici . I fini 
; di tutti furono il medefimo Dio: i mezzi l’iftdì’e Vir- 
tù. Accordauanfi tutti a gara nelle fepoIture,neH’cIe- 
mofine , ne' digiuni , nell’orazioni, e nella pia educa- 
zione de’ Figli . Non è marauiglia , che Iddio molti- 
plicalfc le contentezze a ciafcuno di quella Eroica., 
flirpe ; malfime al capo di effa , a cui le accrebbe fino 
all’vltima fazietà . 

L’eftrema di tutte quelle furono i Nipoti , i quali 
potè numerare fino alla terza gencrazione;per poter 
molto profondamente fiabiiire le radici della fua_j 
Pietà . Circondato da quella viua Corona di Figli , e 
di Nipoti , bencdicea Dio , e’nfieme fi vedea in elfi 
benedetto da Dio . Felicilfimo Auo , che potea mi- 
rare viua , e animata la mercede della Tua Virtù . 

Finalmente giunto all’anno centefimo fecondo, lo 
preuide per l’vltimo di quella vita , che a lui non ha- 
uea feruito, che di palcltra da correre alla meta della 
gloria . Iddio perche non refiafie , che defidera: c di 
perfezionato in lui, anche de’ Tuoi doni gratuiti, far-; 
ricchi di Ipirito profetico ; perche Io vlàlfe alla predi-! 
zione di alcuni importanti euenti, a beneficio malfi-i 
ine della Tua prole . 

Nell’hora , che douea confinar colla fua moir«_> 
volle hauer dauanti a gli occhi tutta la fua Famiglia 
alla cui prefenza nella perfona del fuo Vnigemto , di-j 
lpenfafle gli virimi precctti,e legati . Non affaticò già 
nel chimereggiar teftamenti, o lafciti di ciò, che non 
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potea ritenere, nè fi curaua di no lafciare.Non hauea 
egli per confiderabile ciò, che non era ftabile. Hanno 
quello trauaglio le morti di coloro, c’hebbero la vita 
inuolta frale fozzure dell'auarizia . I Figli , che Dio 
gli hauea dati erano gli Eredi delle facoltà, perche»-» 
rimaneano in vitajma egli non n’era anfiofo,perch’eI- 
le non feruiuan loro di là dalia morte . Quello c vn_* 
paflfaggio da non fare imbarrazzato colie bo!gie,che 
fempre tanto pefano più alTanitna,di quanto più oro 
elle fono ripiene. 

Il moribondo Giulio , al dolcillimo > ma funeftitti- 
mo Tuono delle lagrime di Tobia , d’Anna, di Sara, c 
di fette Nipoti; tra Figli,e Nipoti del Figlio; pronun- 
ciò l’eccidio futuro di Niniue; indarno riforta per 
qualche tempo dalle colpe , alle prediche di Giona , 
per ricaderui più che mai oftinata ; finche Dio valen- 
doli per Tuoi frumenti degli armati furori di Nabuc- 
codonofor, e di Affilerò, la fuellette da’ fondamenti . 
Predille inoltre il ritorno delle dieci Tribù dalla lor 
cattiuità in Ifrael : che poi fu promotto da Ciro , Rè 
de’ Perii . Profetò anche delie perfecuzioni , e dopo 
dell’efaltazione della miftica lerufalem , la Chiefa di 
Chrillo , e del concorfo dcllè Nazioni, e de’ Regi ad 
arricchirla , obcdirla , e adorarla . 

Per vltimo fece vna lunga efortazione al Figlio , e 
a’ Nipoti , che oltre l’intera otteruanza della legger 
di Dio, premettero Angolarmente nell’educare i lor 
Figli nel Tanto timor di lui , e nella continua prattica 
della giuftizia , dell’ attinenza , e della mifericordia», . 
Diede loro appretto per fin3l confìglio , che fiibito 
pagato il debito di Pietà al cadauere della lor Madre 

Anna, 
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Anna , IeuaflTero frettolofi la lor Cafa da Niniue, per 
non vi rcftar fommcrfi nel torrente prima delle col- 
pe , e poi del {àngue , che inondandola , fòtto le fue 
ruine la fepelircbbono. Qui Temendoli homai fcema- 
re il vigore , e mancar la vita , folleuati gli occhi, an- 
che fra gli horrori della morte, ridenti, al Cielo, così 
parlò: 

Mio Dio , mia virtù , e mia corona , io hò vifl'uto . 
Da voi vfcita , da voi conferuata , a voi ritorna l'ani- 
ma mia , per eflere in voi beata, quando la v olirà mi- 
fericordia habbia maturato il termine de’ fecoli men 
felici . Tanto ella dimorò quaggiù, perche a voi piac- 
que, ancorché peregrina , ed efule da voi, Tua vera_> 
meta , fuo vero Rè . S'ella qui giammai pensò, dille, 
o fece cofa , che vi fpiacefie , leggete, o mio Signo- 
re entro al cuor mio quei languidi caratteri di dolo- 
re , che la mia penitenza non può impetrar di lagri- 
me , dalla mortai languidezza . Ma s'ella mai operò 
cofa, che buona fofle a gli occhi voftri,dch per pietà, 
Signore , datemi, non mercede, ch’io non la preten- 
do, nè la merito ; e Te l'haurò,come la fpero, Tira pur 
voi ro drmo ; ma forza , per ringraziarne ne . Fù vo- 
ftro dono , non mia fatica . S’io vi pen&i , voi mi ha- 
ucuate eccitato } le mi piacque , mi haucuate a fufifi- 
cienza preparata la volontà colia voftra grazia.Hora, 
quale io mi fia Rato , so quale vorrei elTere flato . Sò 
quale vori ei elitre, quando non piaccffe a voi di tor- 
mene il tempo. Signore, fe la motte è male,iola_, 
merito: s’e bene, io ve ne ringtazio. Sapete voi,' 
ch’io non la temo , perche mi è douuta ,e mi è cara, 1 
perche mi fa veder pro&ma Tvkita dalla lontananza, 

da 
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da voi, e dal pericolo del perder voi.Hora balla così, 
mio Dio. Ritogliete a voi lo fpirito,che per voi crea- 
le . Venga egli a goder la Tua pace in feno del mio 
Auo Abraam. Io attendo le benedizioni , che’nlui 
mi promette Ile . Folli Tempre, e farete in eterno folo 
il mio Dio . V’amo , adoro , e benedico , Dio mio . 

Su quelle vltime procelle fpirò quell’anima Tanta , 
e le benedizioni, ch’egli fparfe a Dio, con fortunato 
riflelfo riccaddero fopra di lei . Vi .in pace Eroe glo 
rioTo .* E' giulìo , che tù non dimori più lungamente 
in queltaterra, che non ti merita . Merita il tuo con- 
forzio chi imita la tua innocenza . Madre, Moglie-;, 
Figli, Nipoti, egli è morto . Non n’eramo più degni . 
Troppo fìi liberale il Cielo a lardarcelo tanto . Pian- 
giamolo , ma Tenza inuidiargli’l premio , ou’egii c 
giunto . Potiamo ricuperarlo colla bontà della vita 
quand’ella finirà . Così dicea il Figlio Tobia , ma più 
colle lagrime , che colla lingua , alla Tua Famiglia-. : 
della quale non ci era chi potefie rifpondergli fillaba. 
Era egli troppo Eroico , Te hauea potuto formarne 
tante-j. 

Succederò a quello pianto l’elèquie , e’1 Tepolcro, 
nel quale dopo , che l’accompagnò colle Tue Ceneri 
Anna ; tutta quella gran famiglia voltò le fpalle a Ni- 
niue , e corfe in Ecbatana a’ Suoceri del Tuo Capo ; a 
i quali pure chiufe gli occhi , diede Tcpoltura , e Tue 
cefle nell’Eredità . L’vltimo Tobia quiui proTperato 
da Dio a villa della quinta delle Tue generazioni , in_* 
età di nouantanoue anni , conchiufe pure nel timor 
di Dio la Tua vita . Niuna lingua parlò mai , che glo- 
rio&tncnte di quella gran Cala . Ella hebbe per fon- 

■ 1 i ' 

damen- 





LIBRO EVINTO. 195 

damento la Virtù di Tobia. Ciò può rendere verifi- 
mi!e vna continuazione non mai interrotta di lode*, e > 
di profperità . 

Huoino,feTobia non t’infegna di viuere, è vanità, 
che tù prefuma d’imparar da lui di morire . Se la co- 
| ftanza di lui non ti fà collante nelle auuerlirà , fei fol- 
jle ,fe tù Iperi con lui le vere profperità . Offeritane^; 
la felice Cataftrofe , fe vuoi alleggerirne gli aggrauij 
delle tuefuenture.Poniin Dio le tuelperàze ; ch’egli 
faprà darti , fe feppe lcuarti , faprà folleuarti, fe feppe 
abbatterti. Colui, che dilpera di Dio nella tribola- 
zionc non Io temerebbe nella profperità. Ma Iddio 
deue forfè temerli più , quand’egli è più indulgente . 
In quello tempo egli fulmina dal fcrcno ; anzi è ful- 
mine dilui la lidia fcrcnirà , Di coloro , che furono 
fcmprehunlanamentc felici , niuno giammai ve ne fii 
di giufto . La fuperbia fiumana relitte a Dio , fc non 
è humiliata s éd ci l’humilia perche non relitta. Quin- 
di è la nottra vita comporta di due fole fpecic di pe- 
riodi, miferia , e contentezza . Impariamo dunque^ 
dalie milerie di Tobia d’efler’affiitti da Dio , e dalle! 
profperità di lui d’elTer felici con Dio, per poter viue- 
re , e làper morire com’egli fece in Dio : a cui gloria, ; 
e grazie per infiniti lècoli di lècoli , 

IL FIN E. 
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Lettore amoreuole, niuna diligenza è (ufficiente ac- 
cioche la correzione della Stampa rimanga incorrigi 
bile .Gli errori (corrono dalla mano, sfuggono da gli 
occhi . non ci è alerò rimedio, che la tua compadrone, 
e la tua pazienza . Per grazia prima di leggere il pre- 
dente Libro , correggilo ne* fotto notati luoghi, che*» 
tri gli altri tì tono (coperti per più graui. £ viui felice 
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